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Premessa 

L’analisi del territorio piemontese, preso in esame nei prossimi paragrafi, si pone come scopo quello di 

delineare un quadro conoscitivo degli orientamenti strategici che intercettano e influenzano lo sviluppo 

locale. In modo particolare sono state individuate le strategie per le aree della Regione Piemonte dove 

insistono i Sacri Monti Unesco al fine di valorizzarli. 

L’indagine è stata sviluppata partendo dalle linee guida dell’Unione Europea per la programmazione 

2021-2027 e Agenda 2030, e come queste politiche siano declinate a livello regionale. 

Una certa attenzione è stata rivolta alla struttura del settore turistico poiché rappresenta un potenziale 

asset di sviluppo economico e culturale per il circuito dei Sacri Monti e per i territori dove questi 

insistono. 

Una volta individuati gli orientamenti politici nell’ambito dello sviluppo locale e internazionazionale,  

è stato costruito un quadro di riferimento per ogni Sacro Monte sulla base del Piano Paesaggistico 

Regionale (PPR) e Piano Territoriale Regionale (PTR), dgli ATL e delle strategie Provinciali in cui 

sono coinvolti, al fine di comprendere la pianificazione del territorio, le reti più rappresentative, e le 

potenziali sinergie a livello locale. 
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1. La programmazione europea 2021-2027 e il Piano Next Generation (PNRR): un’opportunità per 

la regione Piemonte 

 
Per comprendere le linee strategiche adottate a livello locale, bisogna premettere che European Green 

Deal, la Regione Alpina e Agenda 2030 rappresentano gli indirizzi che permeano la strategie 

regionale e locali, i cui strumenti finanziari sono rappresentati dalla programmazione europea 2021- 

2027 e la Next Generation. 

 

 
 

 

Nel rispetto degli obiettivi prioritari europei 2021-2027, il Piemonte prevede progetti co-finanziati 

secondo i seguenti contenuti, censiti ivi in grassetto in modo funzionale agli ambiti di interesse per 

orientare una strategia di sviluppo coordinata per i Sacri Monti piemontesi: 

 
1. Competitività ed innovazione verso un Piemonte più intelligente (OP1): 

● sviluppare innovazione e competitività del sistema produttivo con attenzione per le 

PMI a partire dalle filiere manifatturiere tradizionali 

● diffusione di tecnologie digitali e servizi digitali 

● digitalizzazione per cittadini, pubblica amministrazione, imprese e trasporti 

● Formazione 

● Banda ultra larga 

 

 
2. Clima ed energia, risorse naturali ed economia circolare per un Piemonte più verde (OP2) 

● Tutela del paesaggio e del suolo 

● Economia circolare 

● Adattamento ai cambiamenti climatici 

3. Reti, Trasporti e Logistica per un Piemonte più connesso (OP3) 

● Sviluppo della logistica come comparto strategico 

● Sviluppo di reti ciclabili 
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● Trasformazione digitale della logistica 

4. Occupazione, competenze ed inclusione per un Piemonte più sociale (OP4) 

● Rafforzamento ed adeguamento dei percorsi formativi multilivello con potenziamento 

di servizi individualizzati 

● Inserimenti lavorativi con tirocini ed apprendistati 

● Sostegno al turismo, al patrimonio culturale e paesaggistico, al percorsi di 

valorizzazione di residenze reale 

5. Sviluppo dei territori e capacità amministrativa per un Piemonte più vicino ai cittadini (OP5) 

● Rafforzamento della capacità amministrativa 

● Rilancio delle periferie 

● Progettazione integrata di area con ampia concentrazione per aree omogenee 

● Superamento del Digital Divid 

● Sviluppo aree interne 

● Attenzione alle città medie 

 

 
Strategia Regionale per lo sviluppo sostenibile 

La SRSvS, la Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile permea la prospettiva della 

programmazione regionale in Piemonte e si incardina in quella nazionale. Nello specifico si tratta dello 

strumento operativo utilizzato dalla Regione Piemonte per raggiungere gli obiettivi di sostenibilità 

dell'Agenda 2030 e della Strategia Nazionale. La finalità è costruire, orientare e definire le politiche e 

le azioni orientate alla crescita economica in armonia con l’integrità degli ecosistemi e con l’equità 

sociale. 

La Strategia rappresenta il primo passo per declinare a livello nazionale i principi e gli obiettivi 

dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, adottata nel 2015 alle Nazioni Unite a livello di Capi di 

Stato e di Governo, assumendone i 4 principi guida: integrazione, universalità, trasformazione e 

inclusione.L’efficacia della Strategia si realizza in una progettazione governance collaborativa che 

rispetta il carattere multidimensionale della SRvS. 

 
Documento per la strategia regionale sul cambiamento climatico 

In continuità e complementarietà con l’OP1, la Regione Piemonte riconosce che la Strategia 

Regionale sul Cambiamento Climatico incardina una delle principali azioni da mettere in atto per 

attuare sul proprio territorio azioni ambientali per lo Sviluppo Sostenibile. La strategia definisce 
l’iniziativa politica e amministrativa della Regione Piemonte per contenere il riscaldamento globale e 

contrastare gli effetti negativi del cambiamento climatico: sarà lo strumento di riferimento che orienterà 

l’azione amministrativa e le misure che dovranno essere assunte nella pianificazione e programmazione 
regionali nei diversi comparti, con attenzione ai processi di governance, di coordinamento istituzionale, 

orizzontale e verticale e di partecipazione pubblica. 
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Sebbene gli obiettivi generali ottemperano alle linee guida di mitigazione, per contenere l'aumento della 

temperatura globale, e di adattamento, per costruire un territorio resiliente, si sottendono degli obiettivi 

trasversali, che ridefiniscono le priorità di approccio strategico sempre più trasversale e partecipato. 

Infatti la natura della Strategia prevede una coerenza generale dell’azione regionale: definire le 

modalità per allineare l’azione regionale, politica, sociale, economico/ finanziaria e territoriale, al 

contrasto al cambiamento climatico, verificarne l’aderenza agli obiettivi generali della Strategia per 

generare un’azione climatica proattiva: non solo climate proof, ma active climate action. 

 

Perché le azioni pianificate a livello regionale siano realmente efficaci nella lotta al cambiamento 

climatico, è fondamentale il coinvolgimento attivo anche degli enti locali e della società civile attraverso 

“sistema Piemonte” per progettare, attuare e valutare le proprie politiche sul cambiamento climatico 

come, più in generale, sullo sviluppo sostenibile. Sarà, dunque, instaurato un dialogo con gli altri enti 

territoriali e con la società civile, che negli ultimi anni chiede a gran voce azioni rapide e concrete di 

contrasto al cambiamento climatico. 

 

La strategia innesca dunque trasformazioni su larga scala includendo anche gli insediamenti urbani, il 

patrimonio culturale e turismo. 
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Unione Nazionale dei Comuni e degli Enti Montani 

Le EUSALP (EU Strategy for the Alpine regione) è un accordo nato nel 2013 che riguarda 7 Paesi, 

di cui 5 Stati membri dell'UE (Austria, Francia, Germania, Italia e Slovenia) e 2 paesi non UE 

(Liechtenstein e Svizzera) e 48 regioni. Per l’Italia sono interessate le regioni Liguria, Piemonte, Valle 

d’Aosta, Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia e le province autonome di Trento e Bolzano. 

 

EUSALP dunque rappresenta la cornice naturale delle politiche di sviluppo per il Piemonte in Italia, e 

l’Uncem, fa parte degli attori strategici in qualità di Unione Nazionale dei Comuni delle Comunità e 

degli Enti Montani. 

 

In particolare UNCEM Piemonte a marzo ha pubblicato un report che ha evidenziato quali dovrebbero 

essere le traiettorie da seguire con la programmazione europea 2021-2027: 

 

- Filiere agricole e forestali 

- Borghi vivi e turismo 

- Innovazione e digitalizzazione 

- Scuola e formazione 

- Trasporti e infrastruttura 

- Sanità, assistenza e cura1 

 
I temi per la nuova programmazione piemontese sono quelli delle grandi sfide dei territori, che 

Uncem riassume così: 

 

1. Innovazione (come essere smart, interconnessi, connessi, veloci; 

2. Formazione (del capitale umano per usare meglio il capitale naturale e il capitale culturale; 

3. Sostenibilità (green, come siamo capaci di essere efficienti usando le risorse naturali, riducendo i 

consumi energetici, generando un nuovo patto tra chi consuma e produce le risorse 

4. Comunità: come siamo uniti, insieme, territori, paesi, comunità appunto: come facciamo sì che 

nessuno si senta escluso, con nuovi servizi, welfare, sanità, trasporti, scuola, con chiari diritti di 

cittadinanza garantiti a tutti 

 

Ciò che viene evidenziato e sottolineato nel programma è come il Piano del Piemonte deve incrociare 

fondi UE, PNRR e politiche ordinarie. Inoltre vengono segnalati gli interventi finanziari possibili su 

base regionale ed europea2. 

 

A fronte della crisi Covid, per la Regione Piemonte e tutto il partenariato locale, è stato naturale – 

seppur drammatico - rileggere e riorientare il Piano per la Competitività per far fronte ai bisogni più 

emergenti e, al contempo, già pensare a porre le basi per ricostruire: è questa la logica che ha guidato 

l’elaborazione del programma strategico Riparti Piemonte con il quale sono state promosse 159 misure 

per complessivi 1,792 miliardi di Euro a valere sul bilancio regionale e sui residui dei fondi strutturali 

per il periodo 2014-2020. Nell’arco di questi mesi, i Sindaci hanno svolto un ruolo insostituibile nel 

farsi portavoce, spesso con proposte tecnicamente articolate, delle istanze dei cittadini amministrati su 

una varietà di temi. In sintesi, i sindaci hanno nel complesso superato la prova dell’epidemia in termini 

di leadership e governo del territorio, nella logica della leale collaborazione istituzionale. Per questo, 

in coerenza con una filosofia ispirata ai principi di sussidiarietà, la Regione ha inteso riconoscere alle 

amministrazioni locali un ruolo di primus inter pares nella fase di capillare coinvolgimento e di 

 

1 https://uncem.piemonte.it/wp-content/uploads/2021/03/UNCEM-e-territori-in-transizione-mar2021.pdf 
2 https://uncem.it/wp-content/uploads/2021/05/PNRR-Uncem-territori-e-montagne-mag2021.pdf 

https://uncem.piemonte.it/wp-content/uploads/2021/03/UNCEM-e-territori-in-transizione-mar2021.pdf
https://uncem.it/wp-content/uploads/2021/05/PNRR-Uncem-territori-e-montagne-mag2021.pdf
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mobilitazione delle energie e delle progettualità che le comunità hanno saputo esprimere, in qualche 

modo disegnando non soltanto una exit strategy, ma un nuovo paradigma sociale, culturale e produttivo 

dell’identità piemontese che ha saputo superare la crisi e rafforzare i legami tra le istituzioni per 

costruire il futuro della Regione. Il carattere di eccezionalità della situazione ha reso evidente 

l’esigenza di un superamento delle tradizionali metodologie di concertazione, verso un concetto vero 

e proprio di mobilitazione bottom-up delle energie e delle risorse del territorio. 

 

Il roadshow “Piemonte cuore d’Europa – Diamo forma al futuro”, dal 25 febbraio al 31 marzo, ha 

coinvolto tutti i Comuni piemontesi e ha registrato la partecipazione di oltre 2.500 stakeholder in 11 

incontri territoriali a Novara, Vercelli, Verbania, Biella, Alessandria, Asti, Cuneo, Torino e Alba. Un 

focus particolare è stato dedicato alla consultazione dei giovani tra i 18 e i 35 anni. Per loro e con loro 

è stata organizzata la tappa “Piemonte 2027. NextGen per il futuro”, sabato 20 marzo. Il risultato è 

stato un dossier di progetti. 

 

La proposta di Recovery Plan del Piemonte in sintesi vede 1.273 progetti così ripartiti in conformità 

alle sei missioni previste: 
 

1. Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura: 230 interventi 

2. Rivoluzione verde e transizione ecologica: 672 interventi 

3. Infrastrutture per una mobilità sostenibile: 187 interventi 
4. Istruzione e ricerca: 55 interventi 

5. Inclusione e coesione: 107 interventi 
6. Assistenza sanitaria: 22 interventi l’assistenza sanitaria 

per un totale di 26.967.233.352, 56 euro. 

Nell’ambito della Missione 1, i progetti del cluster Cultura e Turismo assorbono oltre il 56% 

dell’investimento totale. Il cluster dedicato al turismo e cultura vede impegnati 1,67 Mln su 109 progetti, 

che intervengono su tutti i driver di sviluppo dell’industria turistica e dei servizi e sul recupero 

del patrimonio culturale, architettonico, paesaggistico e ambientale, oltre che sull’innovazione 

dell’offerta. L’intenso focus sul settore è giustificato dallo storico del valore aggiunto generato dal 

comparto in relazione al PIL, dalla vocazione produttiva e dalle tendenze del marketing territoriale che 

fanno emergere potenzialità ulteriori di alcuni territori, dal valore di coerenza con precedenti 

sperimentazioni di successo (ultima fra le quali, il bonus turistico in Piemonte) con un documentato 

ritorno di investimento netto. Il comparto turismo e cultura, per propria natura, ha sofferto più di altri 

l’impatto dei regimi di limitazioni a operare a intere filiere; è quindi appropriato che i progetti nel quadro 

del PNRR concorrano a conseguire strumenti di sviluppo del settore, di incremento della redditività e 

della connessa occupazione qualificata, e di precostituire strumenti di risposta flessibile in caso di future 

crisi, quale alternativa al fermo completo dell’operatività. I partner hanno espresso 56 progetti 

ascritti al cluster “Digitalizzazione, innovazione e Competitività del Sistema produttivo” per un 

investimento totale di 0,67 Mld. Nel dettaglio delle schede progettuali è avvertibile il carattere di 

sperimentalità avanzata di questi progetti, applicati in ambiti diversi (analisi dati di osservazione ad 

alta risoluzione, Cloud digital library per il Piemonte, riprogettazione del Sistema Informativo del 

Commercio (SIRC), Sostegno agli investimenti per lo sviluppo delle imprese e per l’ammodernamento 

e l’innovazione dei processi produttivi, Piemonte Hydrogen Valley. Altri interventi completano le 

attività di estensione della banda larga e delle reti ad alta velocità, conferendo quindi a questi progetti 

un carattere di trasversalità e un valore essenziale anche sul versante della competitività, del 

potenziamento delle competenze e della coesione sociale. I 65 progetti presentati nel cluster relativo 

alla “digitalizzazione, innovazione e sicurezza nella PA” sono in generale riferiti alla transizione 

digitale nell’accesso alla PA, nei servizi rivolti al pubblico (anche attraverso l’implementazione di reti 
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wi-fi comunali e sovracomunali) e nella gestione di archivi, archivi edilizi, banche dati e Data Center, 

fondi documentali oltre a implementazioni dei processi interni, dematerializzazione, telelavoro. I 

progetti di digitalizzazione della PA, anche in riferimento alle linee dell’Agenzia Italiana per il Digitale 

(AGID), includono un focus particolare sui sistemi di protezione dei dati sia in ambiente fisico che 

digitale. Altri progetti, in interessante affaccio a valenza multipla su altre missioni, riguardano la 

digitalizzazione delle filiere (agroalimentare, industriali ecc.) e l’interconnessione delle istituzioni 

museali e culturali in generale. Anche nel confronto agli immediati anni precedenti, il Piano 

Competitività e il Piano Riparti Piemonte, che pure presentavano già caratteri di straordinarietà, il Next 

Generation Piemonte registra un salto ulteriore: 

 

● in termini di ampiezza e di intensità della mobilitazione degli stakeholders e della programmazione 

concertata; 

 

● per volume di investimenti, numero degli interventi programmati e per capillarità dei progetti rispetto 

alla comunità del territorio; 

 

● per metodo di programmazione bottom-up, che consente di avere una precisa e analitica istantanea 

della domanda di intervento da parte dei territorio. 

 

Le priorità che, con questa modalità di mobilitazione e di concertazione, il territorio ha indicato alla 

Regione con ineludibile chiarezza vanno dunque considerate una vera e propria road map di significato 

strategico che dovrà servire come riferimento anche oltre l’implementazione del dossier Next 

Generation Piemonte. 

 

a. Piano strategico Piemonte 2021-2023 
 

La traiettoria di sviluppo che la Regione Piemonte intende seguire risiede in un’idea di cooperazione 

decentrata che comprende reti tra vari attori su mutil livelli, pubblici e privati. Questo è giustificato in 

particolare nelle Direttive di carattere programmatico con validità triennale (L. R. 67/95) 2021-2023 

della Regione. 

 

Per cooperazione decentrata si intende scambio di saperi, competenze, esperienze tra attori istituzionali, 

associazioni sociali e professionali, ONG, soggetti economici medi e piccoli del territorio e dei Paesi 

partner. Tale scambio, che avviene nell’ambito di relazioni tra Amministrazioni locali, consente di 

valorizzare i contributi e le specifiche competenze di ciascun territorio e dei soggetti coinvolti. Permette, 

inoltre, di evolvere da una cooperazione fatta di progetti definiti nel tempo a processi relazionali che si 

concretizzano in programmi di cooperazione più duraturi. Le esperienze finora realizzate dalle 

Autonomie Locali e dalla Regione Piemonte evidenziano come la cooperazione decentrata risponda con 

flessibilità ed efficacia ai bisogni dei partner con un bagaglio di conoscenze e di saperi apportati dalle 

Autorità Locali soprattutto su temi cruciali per le istituzioni pubbliche locali, come: la gestione del 

territorio, la coesione e l’inclusione sociale, i servizi di base o la governance locale. 

 

In un contesto internazionale e nazionale anche le Amministrazioni Locali hanno un ruolo significativo. 
L’azione politica ed amministrativa delle istituzioni pubbliche locali (Regioni, Comuni, ecc.) si colloca 

in un contesto caratterizzato da alcuni fenomeni fondamentali: 
 

• la globalizzazione sociale, culturale ed economica (le cui conseguenze – a cominciare dai flussi 
migratori – si avvertono sempre di più a livello locale); 

• l’aumento dell’intensità competitiva globale all’interno del sistema economico (dumping economico 
e sociale); 

http://serviziweb.csi.it/solverweb/IndexDocumentServlet?id=62128
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• l’internazionalizzazione delle attività economiche; 

• la ripartizione delle risorse globali, il loro uso e il consumo, lo smaltimento dei rifiuti, lo spreco 
(anche alimentare); 

• lo sviluppo di sistemi economico–politici di taglio macro regionale; 
• la rappresentanza di una comunità e la redistribuzione dei poteri tra i diversi livelli di governo 

(decentramento dallo Stato alle Regioni; espansione delle competenze in capo all’Unione europea); 

• le criticità climatiche e ambientali. 
 

E’, quindi, particolarmente importante che un ente territoriale sviluppi iniziative per preparare la propria 
comunità alla gestione di problematiche che nascono in un contesto esterno ma che hanno importanti 

effetti a livello locale. Tra queste: 
 

• i fenomeni migratori; 
• la pressione competitiva esercitata dalle aziende estere che sfruttano normative sindacali e 

ambientali meno restrittive; 

• la necessità di poter trovare disponibilità di manodopera extraeuropea selezionata; 

• l’internazionalizzazione delle imprese; 

• la condivisione di regole per la tutela e la valorizzazione dell’ambiente; 

 

 
b. Obiettivi e orientamenti metodologici dell’azione regionale 

 

Nell’ambito della Legge n. 67/95, la Regione Piemonte orienta la propria azione secondo i seguenti 

obiettivi: 
 

● promuovere e valorizzare i potenziali e originali contributi dei soggetti e delle istituzioni che 
operano sul territorio; 

 
 

● predisporre programmi per il coordinamento e l'armonizzazione delle iniziative, valorizzando le 
sinergie con le attività promosse per l’inclusione dei nuovi cittadini e delle nuove cittadine e con le 
progettualità delle diaspore; 

 
●  diffondere nella comunità regionale la conoscenza dei soggetti attivi nelle materie di cui alla legge 

e delle relative iniziative. 
 

Per dare attuazione a tali finalità si prevede che la Regione operi sia sul territorio regionale sia nei Paesi 

in via di Sviluppo e a medio basso reddito mediante iniziative proprie, nonché promuovendo e 

valorizzando i contributi dei soggetti e delle Istituzioni che operano sul territorio regionale. L’obiettivo 

è quello di diffondere nella comunità piemontese, nei soggetti e negli operatori, sia pubblici che privati, 

la volontà e la capacità di cooperare con realtà sociali e culturali di altri Paesi. L'azione regionale sarà 

finalizzata in modo particolare alla costituzione e al consolidamento di reti di relazioni con il territorio, 

promuovendosi quale soggetto in grado di svolgere un ruolo di coordinamento e di collegamento tra le 

istanze nazionali ed internazionali con Istituzioni pubbliche e private, Università, Associazioni, OSC, 

imprese, organismi religiosi, ecc. Verranno, inoltre favorite le iniziative di cooperazione internazionale 

quale elemento di internazionalizzazione del “Sistema Piemonte” e di sensibilizzazione della propria 

collettività. Per evitare la dispersione delle risorse la Regione Piemonte concentrerà le proprie iniziative 

in alcune aree prioritarie individuate dalle presenti Direttive. Attraverso la propria azione la Regione 

Piemonte intende: 

 
− consolidare le esperienze e i programmi, già avviati in precedenza, che abbiano fornito risultati 

positivi; 
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− armonizzare gli interventi per renderli coerenti ai programmi del Ministero degli Affari Esteri e 

Cooperazione Internazionale, dell’Unione Europea e degli Organismi internazionali; 

 

− promuovere e consolidare iniziative di cooperazione decentrata aggregando e coordinando i 

molteplici attori del sistema piemontese e favorendo la collaborazione tra soggetti omologhi di altre 

realtà territoriali; 

 

− favorire la partecipazione dei soggetti del territorio nelle attività di cooperazione, di sensibilizzazione 

delle comunità locali in particolare sui valori della pace, della solidarietà tra i popoli e della 

cooperazione internazionale, 

 

− promuovere l’integrazione e la complementarietà dell’azione dei diversi soggetti regionali che 

operano sulle tematiche indicate dalla legge; 22 L.R. 67/95 Direttive di carattere programmatico con 

validità triennale – 2021-2023 

 

− favorire la progettazione partecipata per accedere a programmi di settore nazionali ed internazionali, 

anche attraverso il coinvolgimento delle competenze e risorse umane di altre Direzioni regionali e di 

altre Regioni o Enti; 

 

− favorire l’informazione e la comunicazione sul territorio, anche al fine di garantire una corretta e 

trasparente gestione, attraverso il rafforzamento degli attuali strumenti divulgativi e di capitalizzazione 

dei risultati; − integrare l’azione delle diverse Direzioni regionali, in particolare sui temi della 

migrazione e dell’accoglienza; 

 

− attivare sistemi e metodi di progettazione, monitoraggio e valutazione dei progetti e dei processi di 

cooperazione decentrata anche coerentemente con quanto indicato dalla Dichiarazione di Parigi 14 e 

dall’Unione Europea in materia di efficacia e qualità dell’aiuto; 

 

− raccordare la propria azione con quella del Comitato Regionale di Solidarietà di cui all’art 3 della 

Legge regionale n. 4 del 28 gennaio 1982 per le attività di soccorso a favore di popolazioni colpite da 

calamità naturali, catastrofi o che importino grave pericolo di grave danno alla incolumità delle persone 

e ai beni. 

 

La cooperazione decentrata del sistema piemontese ha sviluppato un approccio territoriale basato sulla 

concertazione e sulla partecipazione ai processi di sviluppo, inclusivi e sostenibili, delle comunità e dei 

soggetti locali (piemontesi e africani in partenariato). Ciò rappresenta il vero valore aggiunto delle 

esperienze di cooperazione decentrata basate sulla ownership e su processi endogeni di cambiamento, 

in grado di garantire una “sostenibilità istituzionale” di lungo periodo dei processi di partenariato 

territoriale e delle sue realizzazioni, e una concreta condivisione delle iniziative realizzate. 

 

Nonostante l’attualità dell’impegno sia rivolto alle popolazioni dell’Africa sub–sahariana e la conferma 

di priorità geografiche le seguenti siano le seguenti, Benin, Burkina Faso, Capo Verde, Costa d’Avorio, 

Guinea, Mali, Mauritania, Niger e Senegal, è utile cogliere la direzione della Regione a sostegno di un 

approccio generale di governance partecipato e rafforzamento istituzionale: questa è un’occasione per 

quelle aree che sono più isolate ma in via di sperimentazione. 

 

La cooperazione decentrata del sistema piemontese ha sviluppato un approccio territoriale basato sulla 

concertazione e sulla partecipazione ai processi di sviluppo, inclusivi e sostenibili, delle comunità e dei 

soggetti locali. Ciò rappresenta il vero valore aggiunto delle esperienze di cooperazione decentrata 
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basate sulla ownership e su processi endogeni di cambiamento, in grado di garantire una “sostenibilità 

istituzionale” di lungo periodo dei processi di partenariato territoriale e delle sue realizzazioni, e una 

concreta condivisione delle iniziative realizzate. 

 

Oltre alle priorità geografiche citate, bisogna tener conto di questa direzione anche nei partenariati 

territoriali tra cui, sponda Sud del Mediterraneo (“NEXT MED”) e Italia e Balcani (IPA III). Anche 

nell’ambito delle priorità tematiche della nuova programmazione nazionale, emerge chiaramente il 

ruolo decisivo della cooperazione decentrata, in particolare nella realizzazione degli obiettivi previsti 

dall’Agenda 2030. 

 

La Regione Piemonte intende, nel prossimo triennio, promuovere la diffusione tra i cittadini e i giovani 

in particolare di una nuova sensibilità ai temi dello sviluppo sostenibile e una migliore conoscenza delle 

dinamiche politiche e socioeconomiche che sono alla base degli squilibri globali sono punto di partenza 

indispensabile per l'eliminazione della povertà e delle disuguaglianze, in concomitanza con una 

maggiore partecipazione di ciascun territorio, nello spirito di una cittadinanza mondiale. 

 

I governi locali e regionali sono essenziali per la realizzazione degli Obiettivi dello Sviluppo 

Sostenibile, grazie allo loro capacità di garantire l’inclusione degli stakeholders locali in tema di 

sviluppo e di attivare dei sistemi integrati multi-livello e degli approcci multi-attore. La Regione 

Piemonte opererà per sostenere presso le Autorità locali piemontesi un approccio integrato ad alcune 

delle principali questioni legate agli OSS (riduzione della povertà e della fame, sostenibilità, 

cambiamento climatico, migrazione, questioni di genere, politiche giovanili) che fanno emergere 

problematiche trasversali ed interconnesse, con effetti tanto a livello globale che e a livello locale, e 

richiedono pertanto risposte complesse. Le Autorità Locali, in quanto livello di governo più prossimo 

alla cittadinanza, sono in grado di fornire delle risposte concrete ai bisogni dei territori amministrati, 

anche condividendo le proprie scelte e strategie di sviluppo attraverso la partecipazione attiva, 

stimolando reali cambiamenti di stili di vita nella pratica quotidiana e favorendo così la realizzazione 

dell’Agenda 2030 a livello locale. Diverse questioni legate agli OSS hanno peraltro effetti sia a livello 

globale che a livello locale e richiedono pertanto risposte integrate. In particolare la riduzione della 

fame e della povertà, i cambiamenti climatici, la sostenibilità ambientale, l’immigrazione, le politiche 

giovanili e le questioni di genere pongono tematiche trasversali e interconnesse agli interventi di 

cooperazione decentrata e di Educazione alla Cittadinanza Mondiale. La migliore comprensione sia al 

Sud che al Nord del mondo delle grandi sfide concernenti le questione legate agli OSS e dell’importanza 

di affrontarli a livello globale potranno favorire il cambiamento di abitudini di vita e un impegno attivo 

da parte dei cittadini nei grandi dibattiti sullo sviluppo e miglioreranno la sensibilizzazione alle 

interdipendenze globali tra il Nord ed il Sud e la conoscenza delle difficoltà incontrate dalle popolazioni 

dei Paesi in via di Sviluppo, spesso causa decisiva delle migrazioni e della diffusa povertà. 

 

Una delle principali finalità della legge è individuata nella diffusione e nel radicamento nella società 

piemontese di una cultura di pace e dei presupposti che tale cultura porta naturalmente con sé, quali la 

garanzia di accesso alle libertà democratiche, il riconoscimento e salvaguardia dei diritti umani per tutti, 

la condivisione di valori comuni quali la non violenza nella risoluzione dei conflitti e la solidarietà tra 

i popoli, l'educazione allo sviluppo sostenibile. 

 

La diffusione di una nuova sensibilità culturale su tali temi e valori tra i cittadini, ed in particolare tra i 

giovani, non possono infatti prescindere da un accrescimento delle conoscenze di ciascuno, attraverso 

la realizzazione di iniziative formative e il sostegno alla realizzazione ed alla diffusione di ricerche 

scientifiche di alto livello, l’informazione circa le attività realizzate, sostenute e promosse dalla Regione 
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Piemonte e dagli altri attori e soprattutto da interventi in tema di educazione allo sviluppo sostenibile 

ed alla solidarietà internazionale attiva, in un’ottica di cittadinanza mondiale. Una più ampia 

comunicazione e opera di sensibilizzazione dovranno favorire la partecipazione ed il protagonismo, in 

particolare dei giovani, sui temi e le priorità di intervento individuate e la diffusione di una vera e propria 

cultura della cooperazione internazionale allo sviluppo. 

 

Per il raggiungimento di tali finalità, nel corso del triennio la Regione Piemonte si adopererà per favorire 

il rafforzamento del Sistema Piemonte di cooperazione con: 

 

1. la sottoscrizione di appositi accordi con le Associazioni degli Enti Locali piemontesi interessate 

(Anci, CoCoPa, ecc), le Associazioni delle Organizzazioni della Società Civile, gli Atenei, le 

Fondazioni piemontesi e le associazioni di rilievo internazionale (es Croce Rossa) attive sul territorio 

regionale. Particolare attenzione sarà attribuita al raccordo e alla sinergia con la Fondazione Circolo dei 

Lettori e il suo programma “Cultura senza confini” nonché per il Salone Internazionale del Libro. 

 

2. l’organizzazione di laboratori finalizzati alla partecipazione degli attori del territorio nella 

progettazione e nella realizzazione delle iniziative, alla predisposizione di momenti di 

formazione/autoformazione, all’elaborazione di strumenti per fare patrimonio dell’esperienza di 

cooperazione decentrata, alla sperimentazione degli strumenti elaborati, all'approfondimento tematici 

su argomenti specifici 33 L.R. 67/95 Direttive di carattere programmatico con validità triennale, 

aggiornare la comunicazione in materia sul web attraverso i siti internet dedicati e la predisposizione di 

nuove piattaforme per l’utilizzo dei social network, per garantire la trasparenza e la diffusione dei 

risultati delle iniziative realizzate ad un numero di utenti sempre più ampio; 

 

- promuovere e sostenere attività formative specifiche, anche attraverso l’utilizzo di piattaforme 

informatiche per momenti formativi a distanza rivolti a diversi attori (funzionari EELL, operatori, 

giovani, insegnanti), anche in collaborazione con gli Organismi internazionali presenti sul territorio 

piemontese; - promuovere l’educazione allo sviluppo sostenibile ed alla solidarietà internazionale attiva 

nella scuola attraverso il sostegno a percorsi didattici nelle istituzioni scolastiche piemontesi e la 

formazione specifica degli insegnanti 

 

- promuovere l’integrazione tra apprendimento non formale e formale sui temi e le priorità individuate, 

anche al fine di individuare idonei sistemi di identificazione e validazione delle competenze acquisite 

attraverso l’apprendimento non formale; 

 

- promuovere e sostenere iniziative di ricerca, in particolare in collaborazione con l’Università degli 

Studi di Torino, il Politecnico di Torino e l’Università degli Studi del Piemonte Orientale, finalizzate 

ad arricchire le conoscenze del sistema degli attori piemontesi sui temi e le priorità indicate dalle 

presenti Direttive; 

 

- favorire l’utilizzo di mostre ed altri supporti divulgativi già realizzati nell’ambito del territorio 

regionale per sensibilizzare la comunità regionale, con una particolare attenzione ai giovani anche in 

raccordo e valorizzando le attività finalizzate all’inclusione dei migranti. 

 

In coerenza con le politiche nazionali la Regione Piemonte intende rafforzare il proprio impegno per 

la sensibilizzazione e diffusione della consapevolezza e dell’importanza degli obiettivi di sviluppo 

individuati dall’Agenda 2030. In particolare, si intende procedere per: - l’attivazione di tavoli di lavoro 

a livello regionale in tema di Educazione alla cittadinanza mondiale, per coordinare l’attività svolta 
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sulla diffusione degli obiettivi dell’Agenda 2030 nelle scuole e rivolta ai giovani ed alle giovani più in 

generale, anche al fine di intercettare risorse esterne dedicate (MAECI, Commissione Europea); 

 

- l’attivazione di percorsi didattici nelle scuole e/o di apposite campagne di sensibilizzazione dedicate, 

attraverso risorse regionali e di atri partner pubblici e/o privati (EELL, Fondazioni Bancarie, MAECI, 

Commissione Europea); 

 

- l’attivazione, in via sperimentale, di seminari pubblici sulle tematiche dell’Agenda 2030, in 

collaborazione con le Autorità Locali impegnate nello sviluppo di progetti di cooperazione decentrata, 

con l’accompagnamento di Associazione e ONG piemontesi e valorizzando la partecipazione 34 L.R. 

67/95 Direttive di carattere programmatico con validità triennale nell’organizzazione degli eventi di 

altri attori (scuole, associazioni delle diaspore, PMI, etc…) 

 

- il coordinamento con altre Direzioni regionali in tema di diffusione dell’Agenda 2030 (Istruzione, 

Ambiente, Giovani, Immigrazione) ed in particolare per l’orientamento in Piemonte del progetto 

“Mindchangers” 

 

Le modalità di attuazione degli interventi previsti dalla legge regionale prevedono due modalità: 

 
1)  la realizzazione iniziative proprie, progettate, predisposte e realizzate anche avvalendosi della 

collaborazione di altri soggetti presenti sul territorio regionale e dotati di specifiche competenze; 

2)  la valorizzazione e la promozione di iniziative promosse da soggetti terzi, pubblici e/o privati, aventi 

sede in Piemonte. 

 

Focalizziamo l’attenzione sulla seconda modalità di attuazione della legge che può interessare strategie 

di sviluppo locale come il circuito dei Sacri Monti Piemontesi. 

 

Tale modalità di attuazione potrà essere attuata attraverso il sostegno tecnico, organizzativo e 

finanziario, di iniziative promosse da altri attori del territorio che operano attivamente nei diversi ambiti 

di intervento previsti e che abbiano sede in Piemonte. Sempre nel rispetto dei principi di massima 

trasparenza e imparzialità, il sostegno finanziario sarà erogato per mezzo di Bandi pubblici a cui 

potranno partecipare soggetti pubblici e privati in possesso dei requisiti e delle qualità previsti per 

ciascuna iniziativa, purché in presenza di un co-finanziamento del soggetto proponente. Per il sostegno, 

il coordinamento, il monitoraggio e la valutazione delle singole iniziative potranno, di volta in volta, 

essere utilizzati i seguenti strumenti: 

 

a) impiego sia di risorse interne delle Direzioni regionali coinvolgibili sui singoli temi, sia di esperti,  

scelti tra competenti funzionari delle altre amministrazioni pubbliche e/o di operatori piemontesi 

individuati in base alla specifica competenza necessaria per la realizzazione dell’azione; 

 

b) servizi di accompagnamento ai soggetti piemontesi; 

 
c) Laboratori tematici e/o geografici; d) strumenti di informazione e trasparenza (web, piattaforme 

informatiche, social network, media, ecc..); 

 

e) workshop e seminari tematici; 

 
f) percorsi di formazione specifica per gli operatori del settore. Con entrambe le modalità di attuazione 

si opererà per affiancare alla risorse regionali altre risorse dedicate disponibili sul territorio, per fare 

sistema con i soggetti interessati, anche al fine di intercettare ulteriori risorse esterne nazionali, europee 
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ed internazionali proponendo iniziative di ampio respiro e condivise dagli attori territorio piemontesi. 

 

 
c. Piano territoriale regionale (PTR) e il Piano paesaggistico regionale (PPR) 

 

 

 

 

 

3 

Ai fini dell’analisi è utile indicare che il Ptr rappresenta lo strumento di connessione tra le indicazioni 

derivanti dal sistema della programmazione regionale e il riconoscimento delle vocazioni del territorio. 

Fonda le sue radici nei principi definiti dallo Schema di sviluppo europeo e dalle politiche di coesione 

sociale ed è pertanto incentrato sul riconoscimento del sistema policentrico regionale e delle sue 

potenzialità, sui principi di sussidiarietà e di copianificazione. 

 

Il Ptr contiene non solo le coerenze con lo Schema di sviluppo dello spazio europeo, ma anche percorsi 

strategici definiti per ambiti geografici, azioni volte al miglioramento del sistema istituzionale e 

l’integrazione delle politiche settoriali. In sintesi il PTR persegue questi obiettivi: 

 

• la coesione territoriale, che ne rappresenta la componente strategica, da ricercarsi nella dimensione 

territoriale della sostenibilità; 

 

 
 

3http://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/cms/documentazione/pubblicazioni/14-fascicolo-illustrativo-ppr- 

approvato/file.html 

http://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/cms/documentazione/pubblicazioni/14-fascicolo-illustrativo-ppr-approvato/file.html
http://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/cms/documentazione/pubblicazioni/14-fascicolo-illustrativo-ppr-approvato/file.html
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• lo scenario policentrico, inteso come il riconoscimento dei sistemi urbani all’interno delle reti; 

 
• la copianificazione, che introduce nuovi strumenti di governance. 

 
Se il Ptr costituisce l’atto di indirizzo per la pianificazione territoriale e settoriale di livello regionale, 

sub-regionale, provinciale e locale per un governo efficiente e sostenibile delle attività sul territorio, il 

Ppr (il piano paesaggistico regionale) costituisce un riferimento per tutti gli strumenti di governo del 

territorio, dettando regole e obiettivi per la conservazione e la valorizzazione dei paesaggi e dell’identità 

ambientale, storica, culturale e insediativa del territorio piemontese. Piano territoriale regionale (Ptr) e 

Piano paesaggistico regionale (Ppr) sono atti complementari di un unico processo di pianificazione volto 

al riconoscimento, gestione, salvaguardia, valorizzazione e riqualificazione dei territori della regione. 

Nello specifico il PTR costituisce lo strumento di connessione tra le indicazioni del sistema della 

programmazione regionale e il riconoscimento delle vocazioni del territorio e il PPR rappresenta lo 

strumento conoscitivo, regolativo e di espressione delle politiche di tutela, valorizzazione e promozione 

delle caratteristiche identitarie e peculiari del paesaggio piemontese. 

 

L’analisi del sistema regionale si è basata sulla individuazione di alcune precondizioni strutturali del 

territorio per la definizione di politiche di pianificazione strategica regionale, definite in riferimento a 

cinque strategie, comuni a Ptr e Ppr. 

 

● Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio: integrazione tra la 

valorizzazione del patrimonio ambientale–storico–culturale e le attività imprenditoriali ad essa 

connesse; la rivitalizzazione delle “periferie” montane e collinari, lo sviluppo economico e la 

rigenerazione delle aree degradate 

● Sostenibilità ambientale, efficienza energetica: ’eco-sostenibilità di lungo termine della crescita 

economica, perseguendo una maggiore efficienza nell’utilizzo delle risorse. 

● Integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, logistica: rafforzare 

la coesione territoriale e lo sviluppo locale del nord-ovest nell’ambito di un contesto economico e 

territoriale a dimensione europea 

● Ricerca, innovazione e transizione economico-produttiva: assorbire e trasferire nuove 

tecnologie, anche in riferimento alle tematiche di frontiera, alle innovazioni in campo ambientale 

e allo sviluppo della società dell’informazione. 

● Valorizzazione delle risorse umane, delle capacità istituzionali e delle politiche sociali: 

potenzialità insite nella capacità di fare sistema tra i diversi soggetti interessati alla 

programmazione/pianificazione attraverso il processo di governance territoriale 

 

Occorre specificare che ogni strategia presenta obiettivi generali e specifici tra il PTR e il PRP. 

L’attuazione di tali strategie prevede la costituzione oltre che l’interazione e connessione tra i seguenti 

organismi che compongono la pianificazione dei PTR: 

 

• Quadranti: aggregati territoriali vasti utilizzati nella definizione del Quadro di riferimento 

strutturale, ai fini di una lettura a scala più ampia del territorio, per meglio comprenderne le 

principali dinamiche evolutive. 

• Ambiti di integrazione territoriale (Ait): insiemi di comuni gravitanti su un centro urbano 

principale, che si costituiscono come ambiti ottimali per costruire processi e strategie di sviluppo 

condivise. 

• Reti: interconnessioni e interazioni tra gli Ait, nodi di una rete di sistemi locali presenti sul 

territorio regionale. 
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Nello specifico l’elemento cardine di sviluppo del PTR piemontese è il riconoscimento del sistema 

policentrico: attraverso la valorizzazione delle differenti identità e vocazioni dei territori piemontesi, 

anche con riferimento alle loro capacità di relazionarsi con le altre regioni italiane e nel più vasto 

contesto europeo. Questo si evidenzia nella suddivisione del territorio in suddividere il territorio 

regionale in 33 Ambiti di integrazione territoriale (Ait), a partire da una trama di base formata da 

unità territoriali di dimensione intermedia tra quella comunale e quella provinciale, e di identificare con 

essa il livello locale del piano. Gli Ait hanno lo scopo di ottenere una visione integrata del territorio a 

scala locale, basata sulle relazioni di prossimità tra componenti, attori e progetti. 

 

 
 

 4 

Sono i “mattoni” della costruzione delle politiche di piano: 

 
● come aggregati di base per descrivere e interpretare il 

● territorio; 

● come sistemi locali basati su relazioni di tipo funzionale; 

● come nodi di una rete di connessioni su cui si basa l’organizzazione e la coesione territoriale 

della Regione. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

4http://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/cms/documentazione/pubblicazioni/14-fascicolo-illustrativo-ppr- 

approvato/file.html 

http://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/cms/documentazione/pubblicazioni/14-fascicolo-illustrativo-ppr-approvato/file.html
http://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/cms/documentazione/pubblicazioni/14-fascicolo-illustrativo-ppr-approvato/file.html
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La gerarchia urbana dei poli su base regionale, la pianificazione e la programmazione alle diverse scale 

dovranno fare riferimento al PTR per valorizzare il loro ruolo sul territorio e per lo sviluppo 

dell’economia regionale. La pianificazione locale dovrà dimostrare la coerenza delle proprie politiche 

e azioni con le politiche di rete. Dati gli stravolgimenti apportati dalla pandemia, il Politecnico di Torino 

attraverso questa iniziativa, “Programmare risorse e pianificare territori”, intende supportare la Regione 

Piemonte ad aggiornare tale strumento. 

 

Questa necessità si evidenzia nel riaprire un dialogo con tutti i soggetti che articolano l’indirizzo 

strategico del PTR. Centrale in tale revisione è il supporto operativo ai sistemi locali, aggregati di 

Comuni a livello sub-provinciale - gli Ambiti di Integrazione Territoriale (AIT) -affinché rappresentino 

davvero i “mattoni” della costruzione del PTR, nodi di una rete su cui si basa la coesione territoriale 

della Regione. Situati a un livello intermedio fra Province e Comuni, gli AIT dovranno favorire la 

declinazione delle priorità e delle strategie di sviluppo locale, delle strategie regionali alla scala 

provinciale, e contribuire a supportare queste ultime nell’attività di pianificazione di area vasta. 

Pertanto, attraverso tale attività, gli AIT diverranno un riferimento cardine per la pianificazione 

intercomunale. 

 

Nella finestra di programmazione della nuova politica di coesione 2021-27 e dei fondi 

NextGeneration EU, è necessario mirare alla definizione di metodologie “innovative” finalizzate: 

● alla definizione di un ruolo operativo per gli AIT, come ambiti territoriali di progettazione integrata 

dello sviluppo locale nell’ottica di un sistema di governance territoriale multilivello che integra: 

Comuni, Province, Quadranti, Regione, Macroregioni; 

● all’utilizzo degli AIT quali catalizzatori di integrazione orizzontale fra i diversi temi della 

pianificazione (infrastrutture, ambiente, tutela e sicurezza, sviluppo socio-economico etc.); 

● all’accompagnamento degli attori del territorio nella definizione di visioni, strategie ed azioni 

intercomunali finalizzate al posizionamento all’interno di una o più politiche 

 

Dopo aver visto come funzione il sistema della PTR, é utile inserire qui una breve specifica sul PPR, 

la cui ultima approvazione del piano risale al 2017 e fa riferimento alla Convenzione europea del 

paesaggio integrato nelle politiche urbanistiche, sociali ed anche culturali volte alla sua salvaguardia e 

gestione. Un altro riferimento di cui si avvale è il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, poiché 

https://clik.polito.it/challenge/programmare-risorse-e-pianificare-territori-gli-ambiti-di-integrazione-territoriale-_by-regione-piemonte/
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quest’ultimo conferisce al PRR, un ruolo strategico nel quadro degli strumenti di tutela e di 

valorizzazione del paesaggio per l’intera regione. 

 

Tra gli strumenti di attuazione e promozione delle politiche del PPR assumono come riferimento 

operativo i progetti e i programmi strategici regionali che possono essere a scala sovracomunale, 

progetti locali e programmi di rilievo sovra regionale. In coerenza con la concezione integrata e 

multidimensionale sancita dalla Convenzione europea del paesaggio, la filosofia del Ppr interpreta il 

paesaggio come sintesi di natura e ambiente, storia e cultura, componente visiva identitaria, e 

configurazione antropica del territorio. Per ciascuna chiave di lettura sono analizzati e descritti gli 

elementi peculiari che la contraddistinguono. La sovrapposizione di tali elementi rappresenta la base 

da cui sono state formulate le previsioni del Piano. 

 

 

 
 

 
 

5 

Infatti il PPR si pone come obiettivi i seguenti temi 

 
- l’integrazione fra valorizzazione del patrimonio ambientale, storico, culturale, paesaggistico e 

attività connesse 

- Riqualificazione delle aree urbane e rigenerazione delle aree dismesse e degradate 

- Recupero e riqualificazione di aree degradate in territori rurali 

- Contenimento dell’edificato frammentato e disperso 
 

 

 
 

 

5 http://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/cms/documentazione/pubblicazioni/14-fascicolo-illustrativo-ppr- 

approvato/file.html 

http://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/cms/documentazione/pubblicazioni/14-fascicolo-illustrativo-ppr-approvato/file.html
http://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/cms/documentazione/pubblicazioni/14-fascicolo-illustrativo-ppr-approvato/file.html
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In coerenza con una strategia di sviluppo equilibrata e sostenibile del territorio,i programmi e progetti 

strategici che veicolano l’attuazione del PPR sono : 

 

- i progetti relativi ai siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell’Unesco e delle Riserve 

della biosfera (MAB); 

- la salvaguardia dei tenimenti storici dell’Ordine Mauriziano; 

- il progetto Corona verde; 

- i contratti di fiume e di lago; 

- l’implementazione della rete ecologica regionale; 

- i progetti europei finanziati con il programma di cooperazione transnazionale “Alpine space”; 

- le attività connesse al monitoraggio del consumo di suolo. 

 
Al fine di soddisfare queste strategie, il piano suddivide il Piemonte in macro ambienti, ovvero quelli 

che caratterizzano i principali paesaggi che caratterizzano il territorio, attraverso una lettura sintetica 

del territorio. Gli ambiti di paesaggio sono, invece, 76 e rappresentano l’articolazione del territorio 

individuando i caratteri strutturanti, qualificanti, e caratterizzanti i differenti paesaggi del Piemonte 

secondo le peculiarità naturali, storiche, morfologiche ed insediative. Ogni ambito ha una scheda con 

obiettivi e strategie da perseguire e letta secondo gli elementi paesaggistici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
2. La Struttura e gli orientamenti del settore turistico: gli ATL, gli IAT e i consorzi 

 
Gli obiettivi generali del Piemonte turistico delineati prima della pandemia da Covid19 erano i seguenti: 

 
1. migliorare la competitività turistica piemontese per adeguarla ai nuovi scenari del mercato 

contemporaneo; 

2. incrementare il numero di arrivi e presenze turistiche nelle destinazioni turistiche del Piemonte 

3. incrementare l’incidenza del settore turistico sul PIL regionale. 
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Il comparto turistico piemontese conta oltre 46 mila imprese (pari al 10% del totale regionale) e circa 

153 mila addetti (11% del totale): un settore fino al periodo pre-Covid in costante crescita e che 

rappresenta un valore di indotto di 7,5 miliardi di euro, pari al 7,4% del PIL regionale. 

 

La Regione Piemonte, al fine di contenere gli effetti negativi sul contesto socio-economico regionale, 

con la legge regionale 29 maggio 2020, n. 13 “Interventi di sostegno finanziario e di semplificazione 

per contrastare l'emergenza da Covid-19” ha previsto una serie di interventi mirati a favorire il riavvio 

delle attività produttive, tra cui misure specifiche a favore del comparto turistico, nel periodo post- 

emergenziale. Nel 2020 le principali destinazioni sono state Torino, Val Susa con Bardonecchia e 

Sestriere e poi Langhe, Roero e Monferrato e le Valli del Cuneese e Lago d’Orta. Il soggiorno è stato 

all’insegna dell’attività all’aria aperta, del trekking ed escursionismo e della bicicletta. 

L’enogastronomia è la motivazione principale di coloro che ritengono probabile un soggiorno in 

Piemonte e a seguire i cammini spirituali. E’ da notare che coloro che dichiarano di non sapere ancora 

dove andranno sono coloro che hanno una probabilità maggiore di apprezzare i soggiorni culturali. 

 

Gli obiettivi strategici cui la Regione, nell’attuare le proprie politiche per il turismo, ai sensi della l.r. n. 

14/2016, dovrà tendere a raggiungere nel medio-lungo periodo e a cui contribuiscono le azioni 

sviluppate dal presente Piano nel corso del 2020 sono i seguenti: 

 

• favorire il rilancio turistico del Piemonte a seguito dell’emergenza sanitaria attraverso la 

ricostruzione dell’immagine internazionale del territorio e dei prodotti del Piemonte, nel contesto di 

una fattiva promozione internazionale del “made in Italy”; 

• favorire il recupero e nuovo consolidamento dei flussi turistici nella fase post -emergenza 

intercettando, nel breve termine, maggiori quote della domanda interna nella stagione della ripresa; 

• promuovere il posizionamento del Piemonte (prodotto & territorio) in un mercato globale (turismo, 

agrifood, loisir) che andrà incontro a radicali trasformazioni dati i vincoli economici, culturali e 

industriali di cui si vedono oggi i primi segnali; 

• definire strategie di comunicazione e marketing delle destinazioni turistiche piemontesi presso i 

principali mercati di riferimento, tenendo conto dell’evoluzione della domanda turistica e degli 

scenari nel periodo post emergenza Covid; 

• rafforzare la promozione turistica regionale con iniziative, modulate nel tempo, per prodotti e target 

anche in riferimento a quelli che saranno i mutati orientamenti dei mercati turistici nazionali e esteri 

nel nuovo scenario post crisi Covid. 

 

Alla luce delle principali aree turistiche sopra individuate, i prodotti turistici del Piemonte sui quali 

far convergere principalmente l’azione promozionale della Regione sono i seguenti: 

 

• turismo della montagna invernale ed estiva; 

• turismo dei laghi; 

• turismo delle colline; 

• turismo slow (ad esempio: cicloturismo, attività open air); 

• turismo spirituale (ad esempio: Sacri Monti, Via Francigena, Santuari, Cammini e percorsi storico- 

devozionali); 

• turismo dell’enogastronomia; 

• turismo culturale (ad esempio:Residenze reali, Dimore storiche, Ville, Castelli, Giardini storici, 

borghi, città d’arte, musei, tradizione, folklore, eventi); 

• turismo del benessere; 

• turismo dello sport; 
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• turismo business e congressuale (ad esempio: convegni, incentive); 

• Siti Unesco 

• Torino – city break; 

• Turismo del made in Piemonte e Shopping (ad esempio: luxury Cashemire, outlet, tartufo, orafi 

 
Il sistema è disciplinato dalla legge regionale del 14/2016 che ha cercato di adeguarsi ai principi di 

flessibilità attraverso un modello di gestione partecipato dagli attori locali. Si tratta di un 

adeguamento giuridico necessario per rispondere alle esigenze del mercato. L’iter di rinnovamento 

giuridico prosegue attraverso la ridefinizione in corso d’opera del decreto Madia. 

 

Il sistema turistico piemontese è articolato e composito tra realtà che promuovono il territorio quali: 

enti locali, ATL, (agenzia turistica locale) uffici IAT ( ufficio d’informazione turistica), coordinata da 

una cabina di regia rappresentata dalla DMO Piemonte, ed insieme ai consorzi pubblici, fungono da 

poli strategici ed essenziali per il settore.Gli altri soggetti afferenti al settore sono le ProLoco e le 

Associazioni di interesse turistico e culturale.Nello specifico la DMO è la nuova Agenzia regionale per 

lo sviluppo e la promozione del turismo e dei prodotti agroalimentari. Si occupa di strategie di sviluppo 

per garantire competitività e innovazione, posizionando il Piemonte sul mercato nazionale e 

internazionale. Gli obiettivi generali sono generare flussi turistici, eventi culturali, sportivi, convegni e 

incentive, e concorre operativamente al raggiungimento degli obiettivi definiti dalla Regione Piemonte, 

la quale ha titolarità esclusiva in materia turistica.Nel rispetto degli obiettivi definiti dalla Regione 

Piemonte è utile ricordare la natura e le funzioni degli organismi poc’anzi citati sul territorio 

 

ATL: costituite per valorizzare le risorse turistiche locali e favorire la conoscenza. La legge 2016 ha 

individuato 9 ambiti rilevanti in cui operano le agenzia di accoglienza e promozione turistica locale 

 

● ATL di Alessandria 

● ATL di Biella, Valsesia Vercelli 

● ATL del Cuneese 

● ATL Distretto Turistico dei Laghi 

● Ente Turismo Langhe Monferrato Roero 

● ATL della Provincia di Novara 

● ATL Turismo Torino e Provincia 

 
Come di può dedurre dall’elenco gli ambiti di territoriali turisticamente rilevanti sono 

 
● Comune di Torino 

● Comune di Biella 

● Comune della Valsesia e di Vercelli, Laghi Maggiori, d’Orta,e D’Osola 

● Novara 

● Langhe, Roero 

● Cuneo Alessandria 

● Asti 

 
Secondo il principio di economicità, la Regione sta valutando di accorpare alcune ATL. Per ogni ambito 

territoriale farà riferimento massimo un ATL. 

 

IAT: L’agenzia locale turistica dovrà provvedere ad istituire gli IAT, gli uffici di accoglienza turistica. 

Questi ultimi possono essere dati in gestione ad associazione 
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CONSORZI DI OPERATORI TURISTICI: riconosciuti dalla legge regionale 11 luglio 2016 N. 14 

- art. 18 che li definisce come aggregazioni composte da imprese turistiche in misura prevalente e da 

altri soggetti privati che perseguono finalità di interesse culturale e turistico. In base ad un ambito 

territoriale rilevante scelto o un’area di prodotto, propongono programmi e progetti orientati alla 

gestione, allo sviluppo e alla qualificazione del prodotto turistico e dell'offerta, ai fini della 

commercializzazione turistica delle attività dei propri consorziati, compresa la prenotazione di servizi 

turistici. I contributi finanziari al Consorzio sono stabiliti in base all’articolo.19 , come “Contributi per 

l'organizzazione turistica” per incentivare l'aggregazione di imprese. L’accessibilità ai contributi è 

stabiliti è stabilita in base ai criteri generalo e l’importo massimo in base al numero di associati con 

sede nell'ambito territoriale turisticamente rilevante oggetto dell'intervento. 

 

ASSOCIAZIONI PRO-LOCO: organismi di natura privata con finalità senza finalità di lucro che 

svolgono attività di promozione e di valorizzazione del territorio. 

 

I “contributi per manifestazioni e iniziative turistiche” per ATL e le associazioni senza scopo di 

lucro, ed enti pubblici o di diritto pubblico del Piemonte sono previsti dalla legge regionale 11 luglio 

2016, n.14-art.20 i cui criteri di ammissibilità ai finanziamenti rispondono alla capacità di realizzare 

progetti che generino flussi turistici tramite iniziative di due macro categorie: 

 

a) grandi attrattori turistici a livello internazionale 

b) eventi di livello regionale e locale 

 
Tra questi le azioni di intervento e di promozione di maggiore interesse fanno riferimento al 

turismo 

 

● Slow 

● Religioso e spirituale 

● Culturale 

● Outdoor 

● Enogastronomico 

 
Tra i grandi attrattori è utile citare 

 
● Terra Madre 2020 

● Fiera del Tartufo Bianco 

● Douja D’or 

 
Invece i “Contributi per la promozione e la commercializzazione di prodotti turistici” attraverso 

l'art. 21 della legge regionale n. 14/2016 prevede che la Regione sostenga progetti di promozione e 

commercializzazione di prodotti turistici regionali attraverso la concessione di contributi alle Agenzie 

Turistiche Locali (ATL) e ai consorzi di operatori turistici riconosciuti ai sensi dell'art. 18 della suddetta 

legge. Nell’anno 2020 sono stati ammessi a finanziamento progetti di promozione e 

commercializzazione aventi ad oggetto le seguenti tipologie di prodotti turistici quali: outdoor, 

cicloturismo, montagna, turismo culturale, enogastronomia. E’ utile sottolineare quali siano le 

azioni previste: 

 

a) produzione di materiale promo-pubblicitario, informativo, di comunicazione e di 

commercializzazione e relativa diffusione, anche on-line 
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b) organizzazione di workshop con modalità che consentano la partecipazione anche “a distanza”; 

 
c) predisposizione e promozione di pacchetti turistici; 

 
d) attivazione/potenziamento/adeguamento dei servizi rivolti ai turisti, per favorire l’accessibilità e la 

fruizione delle eccellenze turistiche 

 

e) progetti di formazione a distanza su tematiche relative al miglioramento dell’accoglienza e della 

promo-commercializzazione, rivolti al personale e agli operatori; 

 

f) informazione, comunicazione, promozione e promo-commercializzazione realizzata via web, social, 

ecc. e/o mediante iniziative/eventi realizzati “sul campo” in condizioni di sicurezza. 

 

In base all’approvazione dei direttori della Giunta Regionale del piano 2020-2022, in data 19 giugno 

2020, la Regione ha individuato nel progetto “Riparti Piemonte” il carattere programmatico e strategico 

nella Direzione dei settori del Turismo, dell’Artigianato, e della Cultura. Uno degli obiettivi più rilevanti 

è la possibilità di riconfigurare i Distretti non più sulle aree di programmazione commerciale ma 

lasciando liberi gli enti locale di proporre alla Regione i propri ambiti distrettuali. A questo si 

aggiunge la necessità di definire i soggetti come comuni enti pubblici, privati, imprese, formazioni 

sociali, economiche, e cittadini liberamente aggregati, ed individuare le finalità da perseguire, quali 

“innovazione, integrazione, e valorizzazione di tutte le risorse che il territorio dispone per accrescere 

l’attrattività, rigenerare il tessuto urbano e sostenere la competitività delle imprese commerciali. I 

soggetti coinvolti nel processo di istituzione dei Distretti di Commercio sono i comuni, le associazioni, 

ed altri soggetti pubblici e privati. 

 

Riparti Piemonte, documento strategico per il ciclo 2021-2027 di co-progettazione europea, vuole 

rispondere agli effetti dell’emergenza sanitaria, anche a sostegno del comparto turistico e culturale 

grazia alla legge regionale N.13/2020. 

 

Tra gli stakeholders del piano ci sono: 

 
● enti ed organismi pubblici 

● imprese 

● associazioni di categoria 

● sindacati 

● associazioni no profit 

● fondazioni bancarie 

 
Dal 2020 ha previsto 800 milioni di euro di cui 62,6 mln all’artigiano, 34,1 mln al turismo, ed 11 mln 

alla cultura. In particolar modo il fondo Riparti Turismo prevede 22,7 mln per la ripartenza del settore 

ricettivo e del prodotto turistico, 9,4 per la promozione e la commercializzazione ed infine 2 mln nelle 

campagne di comunicazione tra TV,radio e giornali locale. Le misure compongono il piano afferiscono 

ai seguenti strumenti e crediti: 

 

- Bonus Turismo 

- Voucher Vacanze 

- Promozione turistica 

- Promo-commercializzazione 

- Eventi strategici e manifestazioni 
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- Potenziamento locale con le ATL del Turismo Locale 

- Valorizzazione ed animazione territoriale 

- Qualificazione dell’offerta turistica 

 

 
 

a. Potenziale turistico e valorizzazione delle risorse locali 

La mappatura del settore turistico, la situazione dell’offerta, l’andamento e l'evoluzione della domanda 

e dei flussi è gestita dall’Osservatorio del Turismo, che è coordinato dalla regia della DMO. Il “Position 

paper di indirizzo strategico dell’industria del turismo del Piemonte” di Confindustria sottolinea come 

Il turismo sia diventato un settore economico sempre più importante, e che un certo tipo di offerta 

turistica estiva piemontese, costruita negli ultimi anni e basata sulla montagna e sugli sport all’aria 

aperta, si adatti meglio di altre a fronteggiare questa emergenza. ll Piemonte ha una proposta di 

particolare valore per il turismo dei prossimi mesi, poiché presenta un’offerta turistica estiva che 

predilige esperienze caratterizzate da attività outdoor, escursionismo, bike e mountain bike, sport 

d’acqua, cammini e itinerari della spiritualità, dell'enogastronomia e da attrattori culturali 

diffusi su  tutto il territorio. 

 

Allo stesso tempo il digitale, il marketing e la comunicazione, la formazione, l’attenzione al cliente 

e ai nuovi stili di vita sono tutti temi che resteranno fondamentali. Il processo di digitalizzazione è un 

mezzo fondamentale per riposizionare il settore turistico, rafforzarne la sua immagine e per gestire al 

meglio il patrimonio informativo del quale verranno in possesso e godranno di un notevole vantaggio 

competitivo perché potranno prendere decisioni efficaci in tempi brevi. 

 

Come riporta l’analisi effettuata da Filippo Barbera, coautore del volume Riabitare l’Italia, dedicato alle 

fragilità territoriali delle aree interne, si evidenzia come gli sviluppi turistici dalla crisi pandemica 

porteranno a definire una nuova domanda turistica, che l’outdoor piemontese ben corrisponde: la 

rilevanza dell’Outdoor per il Piemonte turistico costituisce una risposta immediata alla situazione di 

crisi scaturita dal Covid. Esso tuttavia è molto di più, definendo una strategia di medio-lungo termine 

funzionale al rafforzamento del posizionamento del Piemonte, sia perché l’outdoor intercetta i 

nuovi trend di consumo e stile di vita, sia perché ben risponde a quei criteri di sostenibilità alla base 

di ogni politica di sviluppo. 

 
La vocazione outdoor del Piemonte è già evidente nei punti che seguono: 

 
1) Il Piemonte è un territorio costituito da 44 Valli e da 8 aree di pianura. I comuni del Piemonte 

totalmente montani sono oltre il 40%. Limitandoci alla sola area della Città metropolitana di 

Torino la superficie montana è pari al 52% del territorio, e il 45% dei comuni (143 su 315) 

sono classificati come “montani”; 

2) Anche in Piemonte (come già in Trentino e Valle D’Aosta) si sta assistendo a segnali di 

ripopolamento delle aree interne che, pur quantitativamente limitati, indicano la presenza di 

una “domanda di montagna”: si tratta di imprenditori attivi nel settore agro-silvo pastorale (i 

c.d. “nuovi montanari”) che si affiancano al tessuto economico locale generando innovazione; 

3) Molti mestieri tradizionali e nuove professioni montane si intrecciano con la filiera 

turistica permettendo un rafforzamento delle comunità e uno sviluppo dei territori in direzione 

turistica 

 
Al livello generale, il successo del turismo outdoor risiede nell’intercettare nuovi stili di vita attivi 
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che mettono al centro la cura e il benessere della persona, e preferenze volte a soddisfare in vacanza 

le proprie passioni sportive. L’Italia è ancora un mercato in via di sviluppo, con una crescita media 

del 25% negli ultimi 3 anni e il Piemonte è fra le regioni leader; soddisfa altri target intercettandone 

i bisogni di benessere, esperienza, spiritualità, enogastronomia, vita attiva, sostenibilità. Questi motivi 

uniti alla grande qualità paesaggistico-ambientale delle montagne fanno sì che l’outdoor abbia una 

posizione di rilievo nel Piano strategico del turismo in Piemonte, e che il settore si sia dotato di 

un’unica cabina di regia, la Piemonte Outdoor Commission. 

 

Inoltre l’outdoor si inserisce come strategia di ripresa nella traiettoria dello sviluppo sostenibile specie 

per il settore turistico polivalente che gode di un’ampia stagionalità, permettendo di 

 

-    Vivere le montagne distribuendo i flussi turistici lungo tutto il corso dell’anno. 

- Valorizzazione metro-montana di forme di turismo esperienziale, sia in chiave terapeutica (la 

montagna che cura), sia in chiave di integrazione sociale di soggetti deboli e/o a rischio (la 

montagna che integra). 

-  Valorizzazione di meccanismi di “secondo welfare”, volti a far incontrare le risorse del 

welfare aziendale con l’offerta di residenzialità turistica nelle montagne piemontesi. 

-  Costruzione di “reti lunghe” tra aree urbane e montane, creando ponti e connessioni tra 

bisogni e risorse della città e offerta outdoor della montagna: “nuove colonie”, centri estivi e 

didattica. 

 

3. I Sacri Monti piemontesi: un quadro conoscitivo per Province, PTR e PPR 

 
Essendo prevista l’approvazione per il POR (il programa operativo regionale) nel dicembre 2021, 

l’analisi strategica si attiene agli elementi di visione complessivi tra direzioni regionali e quelli 

provinciali. 

Per comprendere le strategie adottate secondo un’armonia di governance per obiettivi comuni da 

raggiungere bisogna analizzare in che modo le strategie regionali possono declinarsi in modo innovativo 

anche negli Ambiti Territoriali Integrati del Piano Territoriale Regionale e le direzioni Provinciali. 

In modo particolare concentreremo l’attenzione sulle strategie provinciali di Alessandria, Novara, 

Torino, Vercelli, Verbania, dove insistono i Sacri Monti Piemontesi e a quali ambiti territoriali 

appartengono. 

 
PROVINCIA ALESSANDRIA 
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(Ires;2018)6 (PPR)7 

 
Alessandria rappresenta uno dei 33 Ambiti territoriali integrati. Come già detto in precedenza, gli AIT 

sono gli insieme di comuni gravitanti intorno ad un centro urbano principale, e sono strumenti utili per 

costruire progetti e strategie di sviluppo condivise, ed a questi si aggiungono le reti, quelle 

interconnessioni ed interazioni tra gli AIT. 

Gli AIT possono essere utilizzati come unità di indagine territoriale oltre che come strumento di 

progettazione condivisa. 

La provincia di Alessandria fa parte di uno dei nove ambiti territoriali, turisticamente rilevanti in cui 

infatti opera l’ATL “Alexala” (Agenzia turistica locale, qui) al fine di valorizzare le risorse turistiche 

locali e favorirne la loro conoscenza. 

 
Nei limiti provinciali di Alessandria risiede il Sacro Monte di Santa Maria Assunta di Serralunga 

di Crea, a sua volta situato nell’ AIT (ambito territoriale integrato) del Casale di Monferrato. 

Per quanto riguarda l’articolazione del PPR, il Sacro Monte di Crea si situa nella voce Beni e sistemi di 

beni nell’ambito di paesaggio 69, nell’area del Monferrato e Piana casalese8 , ed è stato utilizzato come 

strumento di tutela paesaggistica l’istituzione della Riserva del Sacro Monte di Crea. 

 
L’ambito di paesaggio 69 presenta le seguenti strategie ed indirizzi. 

 
− contenimento delle dinamiche urbanizzative lineari o sparse derivanti dall’espansione di 

Casale; 

 

− per il nucleo di Casale, riordino degli ingressi al centro, recupero dell’edilizia dismessa, 

contenimento dell’espansione nel fondovalle, in particolare per gli insediamenti di attività 

produttive, artigianali e commerciali; 

 

− contenimento delle trasformazioni di nuclei rurali sia di pianura sia di mezzacosta e della 

diffusione di insediamenti a tipologia mono-familiare, con tutela delle visuali panoramiche, 

dei versanti vitati e degli insediamenti di crinale; 

 

 

 

6 https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019- 

01/il_piemonte_in_dettaglio._gli_ambiti_territoriali_integrati.pdf 
7 https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019- 

03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf 
8 https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019- 

03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf 

https://www.alexala.it/it/proposte-turistiche/
https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-01/il_piemonte_in_dettaglio._gli_ambiti_territoriali_integrati.pdf
https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-01/il_piemonte_in_dettaglio._gli_ambiti_territoriali_integrati.pdf
https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf
https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf
https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf
https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf
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− contenimento, concentrazione e riordino degli insediamenti produttivi lungo le direttrici di 

valle con indirizzi specifici per le connessioni con i potenziali corridoi ecologici residui (per esempio 

la direttrice Asti-Casale in Moncalvo e Calliano, nel rapporto tra direttrice principale e sbocchi delle 

vallecole laterali); 

 

− tutela e valorizzazione degli infernotti, con particolare attenzione a quelli localizzati nel sito Unesco 

dei paesaggi vitivinicoli. 

 

In particolare, le azioni di regolazione o promozione strategica sulle dinamiche degli insediamenti 

minori vanno orientate verso: 

 

− il controllo dello sviluppo urbanistico ai bordi dei borghi storicamente consolidati; 

 
− la protezione delle aree che hanno mantenuto assetti colturali riconoscibili o caratterizzati 

da tratti di “originarietà”, compreso il paesaggio della viticoltura; 

 

− la tutela dei residui materiali di attività protoindustriali connesse alla produzione di 

cementi, con indirizzi specifici (per esempio a Casale e Ozzano) per il recupero funzionale 

di grandi contenitori abbandonati o sottoutilizzati; 

 

− la valorizzazione coordinata e diffusa del sistema di punti e percorsi panoramici; 

 
− la valorizzazione del patrimonio di strutture fortificate (per esempio castelli di Casale, 

Moncalvo,       Pomaro),       di        grande        valore        documentario        e/o        archeologico. 

In generale per gli aspetti naturalistici e di valorizzazione dell’ecosistema rurale: 

 

− nelle aree planiziali deve essere favorito un incremento delle superfici da dedicare a l'arboricoltura 

da legno e alla ricostituzione/conservazione delle formazioni lineari con interventi di incentivazione per 

la messa a dimora di nuovi impianti, secondo gli indirizzi tracciati dalle normative comunitarie e 

secondo le indicazioni del Piano per l’Assetto 

Idrogeologico del Po; 

 

−   l’irrigazione deve essere razionalizzata, al fine di limitare un eccessivo consumo delle 

risorse idriche; 

 

− al fine di migliorare la qualità delle formazioni boscate collinari, la   gestione   deve 

mantenere o ricreare i popolamenti con struttura e composizione il più possibile naturale; in generale 

occorre avviare a fustaia i boschi cedui invecchiati, di età maggiore di 35-40 anni e, soprattutto nelle 

aree protette, governare con interventi di matricinatura a gruppi quelli a regime (in particolare i 

robinieti), salvaguardando e conservando i portaseme di specie autoctone sporadiche e in generale i 

grandi alberi; 

 

− i fenomeni erosivi vanno contrastati con la manutenzione costante di una rete di drenaggio efficiente, 

in     grado     di     regimare     correttamente      le      acque      di      ruscellamento      superficiale. 

Per gli aspetti insediativi è importante: 

 

− contenere la crescita a carattere dispersivo sul concentrico di Casale Monferrato, di San 

Salvatore Monferrato e di Moncalvo; 

 

− arrestare i processi di saldatura dei centri di fondovalle della Val Cerrina. 
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Rispetto al settore della pianificazione e progettazione territoriale, il 05 marzo 2021 è stato firmato il 

protocollo d’Intesa tra la Regione Piemonte e partenariato “Bacino del Tanaro” che comprende 33 

Comuni delle province alessandrine, con Alessandria come capofila. Un’unione che intende generare 

un trait d’attrazione per i fondi europei , pubblici e privati. 

ll progetto è suddiviso in quattro pilastri strategici: ambiente, turismo, agricoltura e benessere locale e 

ci sono obiettivi specifici su mobilità e infrastrutture, sulla bonifica dei siti inquinati, sulla promozione 

del territorio e della filiera agricola. Si tratta di un protocollo attento alla sinergia locale, come elemento 

fondamentale per poter attrarre le risorse dell'Europa. 

La portata, la dimensione demografica e l'estensione di questo progetto si mostrano singolari : 

sicuramente è un mezzo per poter sfruttare al meglio le risorse che l'Unione europea metterà a 

disposizione per le regioni. I comuni che ne fanno parte sono Alessandria (Capofila), Alluvioni Piovera, 

Altavilla Monferrato, Bassignana, Calliano, Casorzo, Castagnole Monferrato, Castell’Alfero, 

Castelletto Monferrato, Cerro, Felizzano, Fubine Monferrato, Grana, Isola Sant’Antonio, Masio, 

Molino dei Torti, Montecastello, Montemagno, Oviglio, Pietra Marazzi, Portacomaro, Quattordio, 

Refrancore, Rivarone, Rocca d’Arazzo, Rocchetta Tanaro, Quargnento, Sale, Scurzolengo, Solero, 

Tanaro, Tonco, Viarigi, Vignale Monferrato ed il Comitato per la Coesione Territoriale9. 

Il partenariato vede l’area “Bacino del Tanaro” quale Area Pilota per lo sviluppo congiunto di una nuova 

strategia pluriennale multilivello condivisa, intesa ad accrescerne la coesione sociale, economica e 

territoriale. 

 

 

 
PROVINCIA DI BIELLA 

 

 

(Ires;2018) 10 
 

 
 

9 

file:///Users/benedettadefalco/Downloads/comunicato_firma_protocollo_regione_piemonte_e_partenariato_baci 

no_del_tanaro_05_03_2021%20(1).pdf 
10 I comuni dell’ambito 26 sono: Andorno Micca (26), Andrate (26-28), BIELLA (25-26-27), Borriana (25-26), 

Callabiana (26-27), Camburzano (26), Campiglia Cervo (26), Cerrione (25-26), Chiaverano (26-28), Donato (26), 

Graglia (26), Magnano (26-28), Miagliano (26), Mongrando (26), Muzzano (26), Netro (26), Occhieppo Inferiore 

(26), Occhieppo Superiore (26), Pettinengo (26-27), Piedicavallo (26), Pollone (26), Pralungo (26), Rosazza (26), 

Sagliano Micca (26), Sala Biellese (26), Sordevolo (26), Tavigliano (26-27), Tollegno (26), Torrazzo (26), 

Zimone (26-28), Zubiena (26), https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019- 

03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf 

https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf
https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf
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Il Sacro Monte della Beata Vergine di Oropa si trova nell’ AIT e nella provincia di Biella. E’ 

interessante sottolineare l’impegno della Provincia di Biella nel migliorare la capacità amministrativa 

delle Province, razionalizzare la spesa pubblica, favorire una strategia unitaria di sviluppo territoriale 

attraverso l’adesione al progetto Unione Province d’Italia. 

Inoltre particolare attenzione riserva alla tutela e alla conservazione della tradizione tessile, e ne 

rappresenta un Distretto di grande valenza economica e culturale. A causa della pandemia, il distretto 

tessile è stato piegato: un cluster da 1,4 miliardi di export e diffusore di sapere storico, si è dovuto 

rinventare attraverso lavori d'archivio e sul digitale e chi orienta le proprie strategia sul green, 

considerando anche l’ampia disponibilità del settore tra i fondi europei, attraverso l’impronta ecologica 

per esempio resina dei pini per le incerature, morbido naturale come la lanolina al posto di quello 

chimico. 

Attraverso il Programma di Cooperazione Transfrontaliera Italia-Svizzera 2007-2013, è stato creato e 

realizzato itinerario articolato, arricchito da percorsi collaterali, percorribile in più giorni, o 

scegliendone alcune tappe, a piedi, in bicicletta o, in parte, in battello sui laghi. Il percorso è situato nel 

cuore dell’Europa e si pone come ideale collegamento tra la Via Francigena e il Cammino di 

Santiago svizzero-tedesco (Via Jacobi). Un itinerario ricco di suggestioni, di storia e di memoria che 

attraversa paesaggi e parchi naturali tra le valli del Biellese e dell’Ossola, specchiandosi nelle acque del 

Lago di Viverone, del Lago d’Orta e del Lago Maggiore fino a raggiungere la Svizzera, toccando luoghi 

di interesse artistico, storico e devozionale, tra cui anche il Sacro Monte d’Oropa11. 

Il Sacro Monte è situato nell’ambito territoriale 26, costituito dalle valli di Oropa, Cervo ed Elvo. Infatti 

tra gli strumenti di salvaguardia paesaggistico-ambientale è inclusa la Riserva speciale del Sacro Monte 

di Oropa. Nel contesto del PPR e dell’area 26, tra gli strumenti strategici pensati è funzionale segnalare 

i seguenti 

 

- incentivare azioni integrate di recupero urbano ed edilizio al fine di riqualificare paesaggisticamente i 

borghi storici e gli spazi pubblici urbani dei centri maggiori; recupero puntuale degli aspetti 

architettonici caratterizzanti l’architettura rurale (murature in sasso, coperture in lose, loggiati e balconi 

in legno) e l’architettura della tradizione industriale tra XIX e XX secolo (villaggi operai, manifatture, 

spazi di aggregazione); 

 

- i centri maggiori in prossimità di Biella (Occhieppo, Mongrando, Tollegno, Pralungo, Andorno 

Micca, Sagliano Micca) presentano diffuse aree di sprawl urbano, sia residenziale sia produttivo, con 

annullamento degli spazi tra i nuclei urbani; in un’ottica di riqualificazione e valorizzazione 

paesaggistica delle aree di ingresso delle valli, risulta opportuno verificare strategie integrate di 

recupero del paesaggio urbano con ridefinizione degli ingressi, dei bordi e degli spazi che rafforzano la 

riconoscibilità urbana dei nuclei; nelle basse valli, occorre recuperare le tracce dell’economia 

protoindustriale (opere idrauliche, fucine e magli per la lavorazione del ferro, filature e tessiture), 

nell’ottica di consolidare le potenzialità turistiche del territorio; 

 

- il Santuario di Oropa rappresenta un fattore di valorizzazione per l’intero ambito considerato: 

in particolare occorre adottare misure di attenzione per le trasformazioni connesse al miglioramento 

della accessibilità dei luoghi (miglioramento stradale, parcheggi, strutture di servizio), al fine di 

contenere gli impatti paesaggistici a esse connessi. 

 

 

 

 

11https://www.provincia.biella.it/aree-tematiche/turismo-cultura-e-sport/turismo-devozionale/coeur- 
nel-cuore-dei-cammini-deuropa 

https://www.provincia.biella.it/aree-tematiche/turismo-cultura-e-sport/turismo-devozionale/coeur-nel-cuore-dei-cammini-deuropa
https://www.provincia.biella.it/aree-tematiche/turismo-cultura-e-sport/turismo-devozionale/coeur-nel-cuore-dei-cammini-deuropa
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PROVINCIA DI VERBANO-CUSIO-OSSOLA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

12 

 

 

 
 

Il Sacro Monte Calvario di Domodossola si trova nell’AIT di Domodossola e nella provincia di 

Verbania. Situato nell’ambito di paesaggio 9, nella Valle Ossola. Questo Sacro Monte e il paesaggio 

circostante, presentano un sistema di belvedere di elevata valenza paesistica-devozionale e ne 

rappresentano uno dei fattori caratterizzanti. 

 

Tra le iniziative di valorizzazione del patrimonio locale si segnalano: 

 
− recupero dell’edilizia tradizionale in pietra a Oira; 

 
− GAL Azione Ossola; 

 
− itinerari di riscoperta sistemi rurali e boschivi; 

 
− recupero area degradata di Vogogna (L.R. 32/1982); 

 
− iscrizione nella Lista Unesco del Sacro Monte di Domodossola e relativa promozione 

culturale. 

 

Relativamente a Domodossola, oltre al Sacro Monte Calvario, si segnalano alcuni pregevoli esempi di 

architettura del XVI-XVII secolo in stato di abbandono e pesante degrado; emerge, tuttavia, 

nell’ambito, la valorizzazione del patrimonio storico-culturale locale, soprattutto per il rilancio turistico 

del territorio (ad es. Ornavasso, Vogogna). 

 

In termini di criticità puntuale, ne vengono sottolineati alcuni tra cui: 

 
− le aree industriali dismesse; 

 

 

 

 
 

12 https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019- 

03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf 

https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf
https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-03/d_Schede_degli_ambiti_di_paesaggio.pdf
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− l’abbandono e/o il possibile deterioramento dei   caratteri architettonici di interi ambiti 

costruiti nella prima metà del Novecento. 

 

Per gli aspetti insediativi è importante evidenziare alcune criticità funzionali alla discussione sui Sacri 

Monti: 

 

- arrestare l’espansione a carattere dispersivo in atto nel fondovalle, sulla piana del Toce, a 

nord di Domodossola, tra i centri di Masera, Crevoladossola e Montecrestese; 

 

− compattare e riordinare l’espansione suburbana sul conoide di Domodossola; 

 
− arrestare la crescita lineare e la saldatura dei nuclei sulla piana di fondovalle in destra 

orografica, tra i centri di Domodossola, Villadossola, Pallanzeno e Piedimulera; 

 

− compattare e riorganizzare l’espansione a carattere dispersivo al piede del conoide di 

Ornavasso; 

 

− valorizzazione culturale dell’archeologia industriale; 

 
− regolamentare con specifici piani il numero e le caratteristiche delle nuove strade carrabili 

(agrosilvopastorali, per turismo, transfrontaliere), l’allargamento delle sedi stradali, le caratteristiche 

dei manti stradali e in particolare i guard-rail e le barriere, da studiare in modo che non siano antiestetici 

e non costruiscano visuali e conservando elementi e manufatti storici; 

 

− regolamentare con piani specifici l’installazione di antenne per telefonia mobile e tralicci per linee 

elettriche ad alta tensione; 

 

− regolamentare l’attività edilizia e il mantenimento di uso dei materiali tradizionali e delle 

lavorazioni artigianali (legno, pietra, intonaco) con norme specifiche nei piani regolatori; 

 

− regolamentare e limitare la demolizione e sostituzione edilizia nei nuclei insediativi storici, anche 

minori     (frazioni),     in     particolare     di     strutture     collettive     antiche     come      forni, 

lavatoi, torchi, ecc.; 

 

− elaborare reti di fruizione e itinerari culturali tematici. 
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13 

 

Sempre nella provincia di Verbanio-Cusio-Cossola insiste il Sacro Monte della S.S. Trinità di 

Ghiffa nell’ AIT di Verbania Laghi, nella fascia costiera Nord del Lago Maggiore, nell’ambito di 

paesaggio 12. Inoltre da un punto di vista turistico, l’area risiede nell’ATL (Agenzia turististica 

locale) Distretto Turistico dei Laghi, in qualità di ambito territoriale turisticamente rilevante. 

 

L’area del Sacro Monte di Ghiffa rappresenta un fattore qualificante per la stratificazione storica e per 

il valore paesaggistico che incarna nell’ambito. L’ambito vede un prevalente mantenimento 

complessivo della destinazione territoriale per il loisir con tutte le strutture a esso legate, con numerose 

iniziative diffuse o puntuali 

 

− l’affermazione degli interventi di “case di villeggiatura”, basati sul recupero dei casali abbandonati 

a seguito della forte decrescita dell’uso dei boschi. Ciò avviene come parziale alternativa al fenomeno 

dell'espansione di seconde case che ha alterato negli scorsi cinquant’anni il rapporto costa-collina; 

 

− la valorizzazione dei giardini storici a fronte di una mantenuta tradizione di floricultura e vivaistica; 

 
− le iniziative di recupero di borgate di mezza costa e di restauro di molti edifici, rappresentano una 

crescente valorizzazione dei centri abitati esistenti con la creazione di molte strutture ricettive 

 

− la valorizzazione delle potenzialità agrituristiche ed escursionistiche; 

 
− la valorizzazione dei collegamenti con le vallate dell’Ossola; 

 
− l’istituzione dell’Ecomuseo del Lago d’Orta e Mottarone; 

 
− episodi di riqualificazione (creazione di nuove passeggiate, nuovi porti) dei lungolago; 

 
− il potenziamento dei percorsi lacustri, anche in funzione dei collegamenti ferroviari. 

Tra le dinamiche critiche: 

 

13 I comuni compresi nell’ambito di paesaggio Arizzano (12), Aurano (12), Baveno (12), Bee (12), 
Brovello-Carpugnino (12), Cambiasca (12), Cannero Riviera (12), Cannobio (11-12), Caprezzo (12), 
Cossogno (10-12), Ghiffa (12), Gignese (12), Intragna (12), Mergozzo (9-10-12), Miazzina (10-12), 
Oggebbio (12), Premeno (12), San Bernardino Verbano (10- 12), Stresa (12), Trarego Viggiona (11-12), 
VERBANIA (12), Vignone (12). 
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− realizzazione di nuova edilizia in centro storico e ampliamenti periferici con caratteri estranei 

a tipologie tradizionali; 

 

− edificazione intensiva di lottizzazioni a mezza costa a Oggebbio, Vignone, Cannobio, Ghiffa; 

 
− edificazione e lottizzazioni a Mergozzo sul lago, sito di alto interesse panoramico e naturalistico; 

 
− edificazione di alberghi lungo il lago tra Stresa e Baveno con compromissione di ville storiche; 

 
− progressivo inserimento lungo la statale del lago di guard-rail ANAS alti e antiestetici, che tolgono 

la visuale del lago, rimuovono muretti e manufatti storici, impediscono l’accesso al lago ai pedoni. 

A fronte delle dinamiche turistiche si riscontra un processo di abbandono delle attività agroforestali, 

con: 

 

− sostanziale abbandono, nella zona meridionale, delle attività produttive del bosco; 

 
− abbandono delle superfici agricole, con rinaturalizzazione spontanea e invasione di specie forestali 

arboree e arbustive, sia autoctone sia, soprattutto nella zona più prossima al lago, di 

specie esotiche presenti nei parchi delle ville. 

 

 
PROVINCIA DI VERCELLI 

 
 

14 

Nell’ AIT di Vercelli è situato il Sacro Monte o Nuova Gerusalemme di Varallo, presso la Bassa 

Valsesia, ambito di paesaggio 21 L’ambito è impostato attorno al corso del Sesia, che ne forma il 

principale fattore di strutturazione. Inoltre è caratterizzata dallo sviluppo incontrollato di aree industriali 

ai margini dei centri abitati, soprattutto intorno al capoluogo storico, Borgosesia, e a Serravalle Sesia. 

Inoltre la Riserva speciale del Sacro Monte di Varallo rappresenta uno strumento di salvaguardia 

paesaggistico. 

La rilevanza paesaggistica del territorio si evidenzia nella costituziona dell’ATL di Biella, Valsesia 

Vercelli che opera nell’ambito territoriale turisticamente rilvante della Valsesia 

 

 

 
 

14 
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Tra i fattori caratterizzanti dell’ambito di paesaggio 

 
− Sacro Monte di Varallo (Sito UNESCO); 

 
− centro abitato di Varallo (con la scenografica chiesa di San Gaudenzio e cappella della 

Madonna di Loreto poco più   a   sud   dell’abitato),   strettamente   connesso   al   polo 

paesaggistico del Sacro Monte; 

 

−    sistema di strutture fortificate lungo la valle: torre delle Castelle e castello di San Lorenzo 

a Gattinara, in ambito 22, castelli di Vintebbio, di Serravalle, di Bornate, di Agnona, di Montrigone 

(Borgosesia), di Robiallo (Borgosesia), di Grignasco, torre di Aranco, castello di Roccapietra, a sud di 

Varallo; 

 

− sistema dei borghi di fondazione (Serravalle Sesia), integrato con l’ambito di paesaggio 19. 

 
Tra le dinamiche in atto vi sono l’espansione urbanizzativa sparsa, a bassa densità soprattutto sulle aree 

collinari nei pressi dei centri abitati (Quarona, Borgosesia), talora tuttavia con significativi sventramenti 

dei profili collinari. 

 

È in atto una politica di valorizzazione del centro storico di Varallo, mentre in altri casi, purtroppo, la 

valorizzazione dei nuclei centrali è scarsamente consolidata. 

 
 

Per gli aspetti paesaggistici e agroforestali si assiste: 

 
−   a iniziative di recupero, Parco naturale del Monte Fenera ed Ecomuseo della Valsesia, con 

il progetto di conservazione degli antichi “taragn” di Sorzano (Valduggia); 

 

−   all’abbandono delle superfici agro-pastorali con rinaturalizzazione spontanea e invasione 

di specie forestali arboree e arbustive; 

 

− all’abbandono delle superfici forestali antropogene (castagneti) e sviluppo di fasi di 

senescenza e instabilità; 

 

− a sporadici interventi non sostenibili a carico delle superfici forestali invecchiate, in 

particolar modo delle formazioni a ceduo, senza verifica della facoltà di rinnovazione agamica
15

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

15 https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019- 

01/il_piemonte_in_dettaglio._gli_ambiti_territoriali_integrati.pdf 

https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-01/il_piemonte_in_dettaglio._gli_ambiti_territoriali_integrati.pdf
https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2019-01/il_piemonte_in_dettaglio._gli_ambiti_territoriali_integrati.pdf
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PROVINCIA DI NOVARA 
 
 

(Ires;2018) 
16

 

 
Il Sacro Monte di San Francesco d’Orta di San Giulio, nell’ AIT di Novara rientra nell’ambito di 

paesaggio 14 del Lago di Orta secondo secondo gli ambiti del PPR. Inoltre la Provincia di Novara 

presenta un ATL che si occupa degli ambiti territoriali turisticamente rilevanti. 

 

Tra i fattori caratterizzanti dell’area c’è la struttura del nucleo insediativo di Orta, sovrastato dal Sacro 

Monte, dal rilevante valore paesaggistico con il suo rapporto visuale e strutturale con l’isola di San 

Giulio. 

 

Tra gli effetti positivi delle dinamiche in atto, all’interno del documento sono riconosciuti: 

 
− la fruizione turistica, che ha portato al recupero e al restauro di molti edifici con la creazione di molte 

strutture ricettive e una crescente valorizzazione dei centri abitati esistenti; 

 

− iscrizione nella Lista Unesco del Sacro Monte di Orta e relativa promozione culturale; 

 
− l’ecomuseo del Lago d’Orta e del Mottarone, che riunisce i musei della zona e presenta un’offerta 

culturale legata alla valorizzazione e alla tutela delle risorse ambientali, culturali e storico - etnografiche 

locali. 

 

L’affluenza generata dagli attrattori turistici cerca di contrastare alcuni elementi critici che definiscono 

quest’area, quali lo spopolamento, abbandono dei nuclei insediativi montani occidentali e sviluppo di 

insediamenti dispersi in prossimità dei nuclei industriali, che prosperano sul territorio. L’asset turistico 

ha generato anche processi di riconversione di immobili o riedificazione. Un’altra condizione critica 

dell’area è caratterizzata da utilizzazioni irrazionali con degrado della qualità paesaggistica ed ecologica 

del bosco per fattori diversi, quali incendio, collasso colturale o più semplicemente per abbandono. 

 

Per gli aspetti storico-culturali e turistici: 
 

 
16I comuni inclusi nell’area sono Ameno (14), Armeno (14), Arola (14), Bolzano Novarese (14), Borgomanero 

(14-16), Casale Corte Cerro (14), Cesara (14), Gargallo (14), Gozzano (14), Gravellona Toce (14), Invorio (14- 

15), Madonna del Sasso (14-21), Maggiora (14-19), Miasino (14), Nonio (14), Omegna (14), Orta San Giulio 

(14), Pella (14), Pettenasco (14), Pogno (14), Quarna sopra (13-14), Quarna sotto (13-14), San Maurizio d'Opaglio 

(14), Soriso (14), Valduggia (14-21). 
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− mancanza di regolamentazione delle strutture turistiche e di arredo urbano sul lungolago (chioschi, 

dehors, bancarelle, ecc.); 

 

− abbandono, demolizione o conversione delle ville storiche;− presenza di disordinati campeggi lungo 

la fascia costiera. 

 

In questo quadro il Sacro Monte di Orta e la sua Riserva Speciale rappresentano alcuni degli strumenti 

di salvaguardia paesaggistico-ambientale 

 

Alcune descrizioni fin qui citate assumono senso specie all’interno della pianificazione triennale (2020- 

2022) della Provincia di Novara e dei suoi obiettivi strategici così semplificata: 

 

 17 

Nel rispetto degli interessi scientifici fin qui evidenziati, è riportata la scheda che mette in evidenza 

come il settore turistico e la filiera a questo connessa rappresentino un obiettivo strategico rilevante. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

17 http://images.no.camcom.gov.it/f/Trasparenza/Trasparenza/16/16313_CCIAANO_722020.pdf 

http://images.no.camcom.gov.it/f/Trasparenza/Trasparenza/16/16313_CCIAANO_722020.pdf
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PROVINCIA DI TORINO 
 

18 

 

Infine il Sacro Monte di Belmonte a Valperga (TO) si trova nell’ AIT di Rivarolo Canavese, nella 

provincia di Torino ed è situato nell’ambito di paesaggio 30, nel Basso Canavese. 

La Riserva Naturale Speciale Sacro Monte di Belmonte è costituita da un singolare affioramento 

granitico dalla cui sommità si domina la pianura, dalla serra d'Ivrea alle colline di Torino. 

Affioramenti di granito rosa si alternano a calanchi sabbiosi, detti sabbionere, e boschi costituiti, sul 

versante settentrionale, essenzialmente da cedui di castagno, mentre sul versante meridionale 

soprattutto da querce, castagni e betulle. 

 

Tra i fattori caratterizzanti del paesaggio vi sono 

 

– Santuario e Sacro Monte di Belmonte, con forte integrazione tra aspetti naturalistici, 

archeologici, architettonici e paesaggistici; 

 
− sistema complesso dei castelli, caratterizzato da castelli signorili di rilevanza sovra- locale (Rivara, 

Castellamonte) o locale, quali roccaforti di famiglie (Rivarolo con due sedi, Rivarossa, Valperga); 

 

− sistema delle difese collettive e degli insediamenti fortificati di matrice signorile con relative 

espansioni e doppie strutture (area signorile vera e propria e borgo, come a Cuorgnè); 

 

 
 

 
 

18 I Comuni inclusi nell’ambiente di paesaggio Bairo (28-30), Balangero (30), Baldissero Canavese (28-30), 

Barbania (30), Borgiallo (30), Bosconero (30), Busano (30), Canischio (30), Castellamonte (28-30-31), 

Castelnuovo Nigra (30-31), Chiesanuova (30-33), Ciconio (30), Cintano (30), Ciriè (30), Colleretto Castelnuovo 

(30), Corio (30), Cuorgnè (30), Favria (30), Feletto (30), Foglizzo (30), Forno Canavese (30), Front (30), Grosso 

(30), Leinì (30-36), Levone (30), Lombardore (30), Lusigliè (30), Mathi (30), Montalenghe (28-30), Nole (30- 

37), Oglianico (30), Ozegna (30), Pertusio (30), Prascorsano (30), Pratiglione (30), Rivara (30), Rivarolo 

Canavese (30), Rivarossa (30), Rocca Canavese (30), Salassa (30), San Benigno Canavese (29-30), San Carlo 

Canavese (30), San Colombano Belmonte (30), San Francesco al Campo (30), San Giorgio Canavese (28- 30), 

San Giusto Canavese (30), San Maurizio Canavese (30-36), San Ponso (30), Torre Canavese (28- 30), Valperga 
(30), Vauda Canavese (30), Vidracco (30-31), Villanova Canavese (30-37) 
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− sistema delle ville e relative aree verdi per la villeggiatura stagionale nella valle verso Colleretto 

Castelnuovo e similare sistema nella valletta verso Castelnuovo Nigra (Valle Sacra); 

 

− sistema ferroviario storico della "Canavesana", con opere d'arte, stazioni, spazi relazionali (piazze, 

viali di accesso) e spazi annessi di servizio che – sebbene privi di rilevante valore architettonico 

intrinseco – possono essere occasione di valorizzazione. 

 

Infatti, negli aspetti di valorizzazione del sistema di testimonianze storico-culturali sono da 

seguire indirizzi di: 

 

− conservazione più diffusa del rapporto storicamente definito tra insediamenti e contesto ambientale 

e soprattutto degli originali rapporti insediamento/corsi d’acqua, insediamento/vie di comunicazione e 

connessione, insediamento/sfruttamento delle risorse naturali; 

 

− valorizzazione culturale delle caratteristiche originarie dell’ambito (non limitate alle sole 

manifatture); 

 

− controllo delle espansioni urbane e soprattutto dell’edificazione di grandi contenitori a uso 

commerciale/artigianale/produttivo, privilegiando interventi di recupero e riqualificazione delle aree 

esistenti e/o dismesse 

 
 

Tra i fattori caratterizzanti dell’ambito territoriale è utile ricordare 

-    il rapporto tra proto-industria ed insediamento storico 

- nelle immediate vicinanze di Cuorgnè, casa-forte di Pertia (notevole punto paesaggistico e lacerto 

fortificato d’interesse) 

- Santuario e Sacro Monte di Belmonte, con forte integrazione tra aspetti naturalistici, 

archeologici, architettonici e paesaggistici; 

- sistema complesso dei castelli, caratterizzato da castelli signorili di rilevanza sovralocale (Rivara, 

Castellamonte) o locale, quali roccaforti di famiglie (Rivarolo con due sedi, Rivarossa, Valperga); 

- sistema delle difese collettive (ricetti di Lombardore, Busano, Valperga, Salassa con relativa torre- 

porta, Oglianico, ancora con torre-porta, Barbania, Levone e Rocca Canavese, Feletto con torre- 

porta, oggi solo torre) e degli insediamenti fortificati di matrice signorile con relative espansioni e 

doppie strutture (area signorile vera e propria e borgo, come a Cuorgnè); 

- sistema delle ville e relative aree verdi per la villeggiatura stagionale nella valle verso Colleretto 

Castelnuovo e similare sistema nella valletta verso Castelnuovo Nigra (Valle Sacra); 

-  sistema ferroviario storico della "Canavesana", con opere d'arte, stazioni, spazi relazionali (piazze, 

viali di accesso) e spazi annessi di servizio che – sebbene privi di rilevante valore architettonico 

intrinseco – possono essere occasione di valorizzazione. 

 
La riserva naturale del Sacro Monte di Belmonte rappresenta uno strumento di salvaguardia 

paesaggistico-naturale in un’area, quale quella della zona pedemontana di Valperga, che incarna 

caratteri di unicità nell’ambito territoriale del Canavese. 

 

 
La programmazione strategica di Torino Metropolitana Aumentata (TMA) 
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Da un punto di vista amministrativo e gestionale l’ambito paesaggistico 30 insiste nella Provincia di 

Torino che esprime un paesaggio fortemente ricco di cui ne fa i conti nella programmazione strategica 

2021-2023 dal titolo Torino Metropoli Aumentata19. 

 
La realtà aumentata, a differenza di quella prettamente virtuale, prevede un’interazione tra immateriale 

e materiale e l'informazione digitale influenza e potenzia la percezione della componente materiale da 

parte dell’utente che interagisce con essa. 

 
Il tema del policentrismo è quanto mai significativo per la Città Metropolitana di Torino, unica per il 

numero dei Comuni che la compongono, ossia 312 e per un territorio esteso e soprattutto variegato con 

i suoi 2.300.000 abitanti. C’è la metropoli torinese, ci sono grandi città confinanti con Torino e altre 

situate a molti chilometri di distanza, ci sono campagne, vallate alpine, montagne. 

 

Un sistema sociale ed economico che non si riscontra nelle altre città metropolitane d’Italia e che rende 

indispensabile amministrare la Città Metropolitana di Torino in modo policentrico appunto, ossia 

considerando più punti sui quali ragionare e intervenire, senza commettere l’errore di partire da Torino 

e ritenere periferia gli altri Comuni. E questo agire in modo policentrico è un bene anche per Torino 

stessa, la quale ha necessità di ripensare al proprio ruolo, rinnovarsi culturalmente ed economicamente 

trasformando proprio la variegata e complessa Città Metropolitana in un valore aggiunto 

 

Considerando che Torino è la Città metropolitana italiana che include nei suoi confini la maggiore 

varietà di territori, pianura, collina, montagna. Da questa diversità territoriale derivano potenzialità 

inedite, che il PSM (ilvuole cogliere, sistematizzare e attualizzare. 

Come?l PSM si organizza così in sei assi: Torino Metropoli più produttiva e innovativa (da 

digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura), Torino Metropoli più verde ed ecologica (da 

rivoluzione verde e transizione ecologica), Torino Metropoli più mobile, accessibile e collegata (da 

infrastrutture per una mobilità sostenibile), Torino Metropoli che impara di più (da istruzione e ricerca 

), Torino Metropoli più attrattiva, giusta ed eguale (da inclusione e coesione), Torino Metropoli più 

sana (da salute). Questa impalcatura di base sorregge una articolazione complessa ma chiaramente 

gerarchizzata su tre livelli. Ogni asse comprende una sequenza di strategie, e ciascuna strategia si 

dispiega in una serie di azioni da implementare. In totale, il PSM propone 24 strategie e 111 azioni per 

aumentare Torino. Le strategie e le azioni sono congiunte da un denominatore che orienta la strategia 

di sviluppo tu cur, che sia in grado di valorizzare le differenza territoriali al fine di offrire uguali 

opportunità secondo le diverse forme dei territori e delle società locali. La macro-struttura del PSM 

riprende i 6 punti programmatici del documento europeo Next Generation EU, evidenziando come 

ciascuna azione s’inscriva coerentemente nel progetto europeo, oltre a costruire una relazione interattiva 

con gli strumenti e le politiche già in atto nella Città Metropolitana e in linea con gli 8 obiettivi 

sottoscritti nella Carta di Bologna per l’Ambiente (2017). Gli assi strategici del Piano Nazionale di 

Ripresa e Resilenza (Next Generation) sono i seguenti: 

 

 

 
1. Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura 

2. Rivoluzione verde e transizione ecologica 

3. Infrastruttura per la mobilità sostenibile 
 
 

19 http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/risorse/sviluppo-economico/dwd/psm/PSM_2021- 

2023_finale.pdf 

http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/risorse/sviluppo-economico/dwd/psm/PSM_2021-2023_finale.pdf
http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/risorse/sviluppo-economico/dwd/psm/PSM_2021-2023_finale.pdf
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4. Istruzione e ricerca 

5. Inclusione e coesione 

6. Salute 

 
Questi si traducono nel Piano Strategico Metropolitano con i seguenti progetti di Torino Aumentata 

 
1. Produttiva e innovativa 

2. Verde ed Ecologica 

3. Mobile, accessibile e collegata 

4. Torino metropoli che impara di più 

5. Attrattiva, giusta ed eguale 

6. Sana 

 
I punti programmatici intendono incrementare 

 
a. Qualità dell’ambiente 

b. Competitività 

c. Attrattività 

d. Qualità della vita 

 
Torina metropoli aumentato vuole annullare la dicotomia tra città e territorio circostante in una lettura 

contrapposta tra struttura reticolare e struttura radiocentrica. L’intento è quello di introdurre ed attuare 

una strategia di radio centrismo temperato con esperienze multidirezionali: il radiocentrismo 

temperato è la forma di un territorio di uguaglianza e di differenze, un territorio in cui 

l’infrastrutturazione blended rivoluziona il rapporto tra spazio e tempo, un territorio che riesce a 

superare i dualismi che lo indeboliscono e a riconfigurarli nei termini di una positiva geografia. 

Questa visione deriva da una lettura che seppure legata anche alle fragilità infrastrutturali, rappresenta 

il punto di partenza da cui si muovono le strategie lungo gli assi strategici. 

 
Il PSM sintetizza la varietà dei territori in due condizioni idealtipiche: il pieno e il vuoto. Sono ideali 

già oggi presenti, di cui facciamo esperienza nella bellezza dei centri storici e delle città consolidate, 

nella libertà della montagna e negli orizzonti aperti della pianura agricola. Sono anche chiavi di lettura 

utili a sistematizzare l’azione del PSM sul territorio, e ad aumentare l’efficacia.Il pieno e il vuoto 

riassumono in forma complementare una serie di altre condizioni di progetto, di vita e d’azione: urbano 

e rurale, denso e raro, grande e piccolo, continuo e discreto, gridded e off-grid, pesante e leggero, 

manned e un-manned, permanente e occasionale. Il pieno e il vuoto superano letture gerarchiche 

consolidate e oppositive: capoluogo e provincia, centro e periferia, città e campagna, pianura e 

montagna, ricco e povero, avanzato e arretrato. Il pieno e il vuoto proiettano la Città metropolitana in 

un’ottica di integrazione e cooperazione tra fattori ambientali sinergici. 

 

Il pieno e il vuoto corrispondono a due forme d’infrastrutturazione materiale. Nel pieno 

l’infrastrutturazione è densa e continua, e l’azione non richiede l’adattamento dell’utente. Nel vuoto 

l’infrastrutturazione è rada e discontinua, e l’azione richiede l’adattamento dell’utente. Il PSM definisce 

l’infrastruttura più appropriata per ciascuna forma di territorio. La differenza tra le due condizioni è 

enfatizzata: ogni territorio è densificato o diradato. Il pieno e il vuoto garantiscono però lo stesso livello 

di accesso all’informazione. Il Piano vuole costruire le condizioni infrastrutturali e logistiche per offrire 

in ogni punto del territorio la stessa qualità di connessione materiale ed immateriale. 
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Ai fini dell’analisi, al momento verrà trattato in modo indicativo l’asse strategico 1, in quanto punto di 

partenza per capire quali sono le strategie in cui la gestione dei Sacri Monti, ed in modo particolare 

quello del Belmonte, possono attingere in linea con un nuovo approccio gestionale e di valorizzazione 

delle risorse materiali e immateriali del territorio. 

 
 

Asse 1 - Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura 

 
Il PMS prevede aumentare la capacità di creare valore nei diversi comparti economici (agricoltura, 

turismo, manifattura, servizi, commercio, pubblica amministrazione) attraverso il trasferimento 

tecnologico, la digitalizzazione, l’automazione, la cooperazione in reti di impresa, la costruzione di 

liere, l’innovazione di processo e di prodotto, la promozione dei territorio e delle sue produzioni. 

Aumentare così l’offerta di occasioni di lavoro e di impresa e l’attrattività del sistema metropolitano 

torinese per nuove iniziative e investimenti. Aumentare le capacità attrattive del territorio e gli equilibri 

tra questi, la digitalizzazione è un punto centrale. 

 

Per quanto riguarda il comparto turistico, è necessario valorizzare il potenziale di promozione e 

fruizione turistica del territorio grazie alle nuove tecnologie, sia in termini di comunicazione diretta ai 

nuovi media, sia in termini di accessibilità materiale e immateriale dei prodotti turistici del territorio 

metropolitana. Nel rispetto delle priorità PNRR (Turismo e Cultura 4.0) e degli obiettivi della politica 

di coesione europea (OP1-OP2). 

 

La strategia individuata nell’asse è quella di aumentare la capacità di creare valore nei diversi comparti 

economici (agricoltura, selvicoltura, turismo, manifattura, servizi, commercio, pubblica 

amministrazione) attraverso il trasferimento tecnologico, la digitalizzazione, l'automazione, la 

cooperazione in reti di impresa, la costruzione di filiere, l'innovazione di processo e di prodotto, la 

promozione dei territorio e delle sue produzioni, aumentando l'offerta di occasioni di lavoro e di impresa 

e l'attrattività del sistema metropolitano torinese per nuove iniziative e investimenti. 

 

Verranno qui riportate le azioni pertinenti all’asse strategico in riferimento a possibili strategie da 

individuare per il circuito dei Sacro Monti. 

 

L’azione 1.5.1, intitolata “Esperienze metropolitane” è ascrivibile al costruire e promuovere, anche 

attraverso web e social network, circuiti/prodotti/esperienze turistiche per branding territoriali e per 

target specifici, specificatamente metropolitane (esempi: arte contemporanea e sci estremo, 

escursionismo e urban walking, traversate collina-Alpi lungo le aste fluviali etc.); costruire una "banca 

dati turistica regionale" che permetta la creazione di portali locali. 

 

L’azione 1.5.2, intitolata “Patrimonio accessibile” prevista nella strategia è quella di attrezzare siti 

culturali minori e maggiori per l'accessibilità virtuale e fisica "unmanned" dei beni, in particolare oggi 

chiusi o accessibili con difficoltà (la "chiave" digitale+ sistemi di monitoraggio, sorveglianza, 

informazione, didattica e tariffazione, gestione delle liabilities) come connettere i terminali e i sensori 

dell'infrastruttura diffusa per raccogliere dati in tempo reale su flussi, presenze, modalità di fruizione 

dei beni visitati. Inoltre si intende integrare esperienza on-site ed esperienza on-line con la proposta di 

contenuti informativi, divulgativi e scientifici durante e in preparazione delle visite. 

 

L’azione 1.5.3 si intitola “Hotspot turistici tematici” e si tratta di creare hotspots metropolitani che 

integrino servizi e ricettività a servizio di fruizioni turistiche tematiche valorizzando beni di grande 

potenziale richiamo ma oggi non sfruttati, fungendo da gateways tematico del territorio. 
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Gli attori di tale strategia devono essere: Regione Piemonte, CMTo, Comuni e Unioni di Comuni, 

Associazioni di categoria, Imprese, GAL, ATL, Operatori turistici, Diocesi, Associazioni locali, Enti 

parco. 

 

4. Gestione del Sito Unesco Sacri Monti del Piemonte: temi ed interventi passati 

 
Al fine di coordinare la gestione di tutti i Sacri Monti, attraverso la legge regionale del 2012 è stato 

istituito un unico Ente di Gestione Sacri Monti. Questo favorisce una coesione progettuale per la 

partecipazione a bandi di concorso con strategie unitarie. 

 

L’attuazione del Piano Unitario di Gestione è affidata a strutture quali : 

 
la Conferenza Permanente: 40 membri di rappresentanza dei Beni e delle Attività Culturali del 

Piemonte e della Lombardia, delle autorità religiose, dalle Curie alle Parrocchie, i componenti degli enti 

di gestione 

 

Gruppo di lavoro operativo permanente: responsabile della definizione delle linee guida tenico 

operative, alla formulazione dei piani economici, alla collaborazione, al reperimento delle risorse ed al 

monitoraggio permanente della gestione, alla pubblicazione e presentazione di un report periodico 

sull’attività di tutela, conservazione e gestione. 

 

Segreteria permanente: presso la Regione Piemonte delegata all’organizzazione, alla programmazione 

e gestione delle diverse attività di lavoro, all'attività di pubbliche relazioni della Conferenza Permanente 

 

Centro studi e di documentazione permanente: delegato allo studio, ricerca e documentazione del 

Sito e si riconosce nel titolo di Centro di Documentazione dei Sacri Monti, dei Calvari, e dei Complessi 

Devozionali” con sede a Crea e persegue i seguenti scopi: 

 

- raccolta e catalogazione della documentazione, fotografica, iconografica e bibliografica 

- sviluppo del Sito Internet 

- organizzazione corsi di aggiornamento e formazione 

- organizzazione di incontri e stage per lo scambio di esperienza 

- coordinamento delle attività di promozione e di valorizzazione 

 

 
 

Il Piano di Gestione è stato aggiornato e implementato nel 2013 per il contenuto della legge 20 febbraio 

2006 che riporta le “Misure speciali di tutela e fruizione di siti italiani di interesse culturale, 

paesaggistico, ambientale, inseriti nella lista del patrimonio mondiale. 

 

L’Ente ha competenza gestionale sul territorio delle seguenti aree protette, la cui perimetrazione si trova 

nelle cartografia allegate alla legge regionale 29 giugno 2009 e si tratta della 

a) Riserva speciale del Sacro Monte di Belmonte 

b) Riserva speciale del Sacro Monte di Crea 

c) Riserva speciale del Sacro Monte di Domodossola 

d) Riserva speciale del Sacro Monte di Ghiffa 

e) Riserva speciale del Sacro Monte di Orta 

f) Riserva speciale del Sacro Monte di Oropa 

g) Riserva speciale del Sacro Monte di Varallo 



46  

Le finalità dell’Ente secondo l’articolo 34, comma 2 della L.R 3 agosto 2015 persegue le seguenti 

finalità 

 

- Conservare, gestire e valorizzare il complesso ed unico patrimonio storico architettonico, 

naturalistico e culturale oggetto di protezione 

- tutelare e valorizzare gli aspetti tradizionali, devozionali e di culto 

- promuovere e sviluppare la conoscenza e le attività di ricerca e di documentazione della realtà 

oggetto e di valorizzazione e del complessivo sistema di questi complessi devozionali 

- mantenere e valorizzare le caratteristiche specifiche di eccezionale valore universale riconosciuto 

dall’UNESCO con l’iscrizione delle riserve speciali. 

 

Dall'istituzione dell’Ente di Gestione ad oggi, al netto degli interventi effettuati, emerge un’attenzione 

dedicata specialmente alla dimensione architettonica, artistica e naturale, che incarna il valore storico 

dei Sacri Monti,, riconducibili tra loro dall’unità paesaggistica: la sacralizzazione. Le prime azioni nel 

rispetto dei dettami legislativi si evidenziano nei rispondere a problemi di manutenzione ordinaria, e 

quindi rispettare in primo luogo il principio di tutela esemplificabile con azioni di manutenzione e 

conservazione. Localmente possono divenire invece l’oggetto di una politica culturale rivolta all’intera 

comunità. Di un turismo colto o coincidente con il turismo religioso dei pellegrinaggi, che trova nella 

fruizione estetica un'occasione di promozione culturale e sociale, non certo di antagonismo con 

l’azione diretta a favorire l’uso religioso e ad evidenziarne gli aspetti sacrali e devozionali. 

 

Operando ancora in un ambito privilegiato per l’azione da loro svolta di conservazione e restauro tanto 

del patrimonio naturale che di quello artistico, essi possono ancora divenire, in prospettiva, attrezzati 

laboratori didattici al servizio delle attività formative sia del mondo della scuola che professionale, 

distribuiti lungo itinerari europei che il lavoro dell’Atlante ci consente di individuare e tracciare, 

comprendenti una variegata pluralità di luoghi: dall’ambiente alpino a quello collinare, a quello 

metropolitano. 

 

L’obiettivo dell’Ente non si riduce a scongiurare il degrado che investe affreschi e statue, tetti e 

intonaci, ma considera la monumentalità di ciascun Sacro Monte come parte inscindibile dell’ambiente 

naturale e del paesaggio in cui è integrato. Una prospettiva olistica dunque, che contribuisce a riportare 

nuovamente in luce i fondamenti stessi che stanno alla base di un fenomeno tanto diffuso sull’arco 

alpino occidentale. In principio il monte sacro è inteso come un luogo isolato e appartato dal resto del 

mondo, riparato e immerso nella vegetazione, un deserto verde privo di distrazioni, che consente 

all’uomo di fede di pregare, meditare e contemplare il Dio creatore.Il fecondo dialogo fra arte, fede e 

natura, così vivo e pregnante nei Sacri Monti, non costituisce un’invenzione dell’architettura del 

paesaggio esclusiva dell’epoca rinascimentale e barocca. Al contrario, le situazioni che sottolineano lo 

stretto legame fra natura e ingegno artistico dell’uomo si manifestano fin dai tempi antichissimi in 

molte altre confessioni religiose. 

 

Ciò che differenzia i Sacri Monti del Piemonte istituiti in aree protette regionali rispetto ad altri simili 

complessi e conferisce loro specifici compiti di tutela, conservazione e valorizzazione, è riconducibile 

alla particolare tipologia amministrativa e gestionale, improntata a criteri di organizzazione e 

programmazione degli interventi conservativi e migliorativi. Ciascun Sacro Monte è dotato di una 

serie di strumenti di pianificazione territoriale come il piano d’area, che stabilisce le regole e prevede 

i possibili sviluppi in campo urbanistico e infrastrutturale, il piano di assestamento forestale, 

mirato a ripristinare la situazione botanico-vegetazionale originaria della zona, il piano naturalistico, 

che tende alla stabilità e al miglioramento delle condizioni della fauna selvatica esistente. L’attuazione 
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dei principi contenuti in questi studi pianificatori è affidata al Consiglio direttivo di ciascuna area 

protetta, formato dai rappresentanti della popolazione locale, che per realizzare concretamente le 

direttive dei piani si avvale di proprio personale dipendente (direttore, amministrativi, tecnici, 

guardiaparco, operai). Nel corso degli anni novanta del secolo scorso, una serie di fattori concomitanti 

contribuiscono a intensificare le relazioni fra coloro che nei Sacri Monti occupano posizioni di 

responsabilità. Una comune metodologia verso i problemi gestionali da affrontare e l’affinità dei beni 

culturali da tutelare da una parte, il diverso approccio culturale dei Sacri Monti (di tipo umanistico) 

rispetto agli altri enti inclusi nel sistema dei parchi (concentrati su tematiche botanico-faunistiche e 

territoriali) dall’altra, stimolano gli amministratori e il personale dei Sacri Monti a stabilire fra loro 

rapporti sempre più serrati e continuativi. Il Centro regionale di documentazione e ricerca sulle aree 

protette, istituito nel 1990, viene individuato come la sede idonea per riunioni e incontri fra alcuni 

funzionari regionali e i direttori dei Sacri Monti. Al tradizionale approccio lavorativo si affianca una 

nuova mentalità che opera per allargare le prospettive di ricerca, ampliare il ventaglio di soluzioni a 

problematiche generali, agendo sulla base di progetti condivisi dai singoli enti. L’obiettivo è quello di 

unire gli intenti per trasformare il potenziale endogeno di ciascun complesso monumentale in 

realizzazioni concrete e operative. 

Si elencano qui i piani di attività del 2019, per comprendere l’orientamento gestionale dell’Ente 

per ambiti d’azione. 

a) Restauri/manutenzioni artistico architettonico proteso all’illuminazione, azioni di 

conservazioni delle cappelle in base a cui è stata prevista la necessità di restauro: di diversi 

tetti per tutelare affreschi e statue interne e la gestione della vegetazione ai fini della 

sicurezza delle cappelle e dei visitatori 

b) Opere connesse al censimento e alla schedatura dello stato di conservazione del patrimonio 

artistico/ architettonico di tutti i Sacri Monti: creazione di database sullo stato di 

conservazione del patrimonio 

c) Manutenzione ordinaria patrimonio: interni delle cappelle dei Sacri Monti 

d) Lavori sulla componente Botanica: potature ai fini della stabilità delle piante e il 

consolidamento e abbattimento piante 

e) Schedatura preliminare alla pianificazione degli interventi sulla componente botanica dei 

Sacri Monti di Belmonte, Crea, Domodossola e redazione progetti. 

f) Attività del centro di documentazione dei Sacri Monti, Calvari, e Complessi Devozionali 

Europei: pubblicazione di libri e studi e valutazione dei fruitori turistici 

g) Promozione e valorizzazione: attività multidirezionale che deve ancora trovare una piena 

consapevolezza. 

 
Tra le attività da promuovere, c’ è il “Devoto Cammino” che favorisce 5 tappe del Sito Unesco 

attraverso percorsi da slow tourism, incarico pluriennale di rafforzamento e integrazione delle 

attività di visite guidate e valorizzazione culturale e turistica da conferire ad un’agenzia, ditta, 

cooperativa disposta ad intervenire per migliorare i servizi offerti dall’Ente, attivando a sue spese 

strumenti di marketing e comunicazione e garantendo un parte dei proventi all’Ente. Tra le altre 

attività passate vi è stato l’allestimento presso i Sacri Monti di un idoneo spazio espositivo in 

località prossime per la mostra fotografica “Lo sguardo sui Sacri Monti”. 
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h) Comunicazione e promozione turistica: dal 2017 è stato stipulato un contratto con 

un’agenzia specializzata e si è definito il programma e le direzioni. E’ uno degli spazi 

d’azione più ricchi dell’Ente per: 

1. attività continuativa di comunicazione e ufficio stampa 

2. organizzazione di eventi utili per richiamare pubblico 

3. iniziative culturali e manifestazioni finanziate dalla Fondazione Comunitaria Novarese 

4. attività di sensibilizzazione dei media per incrementare l’affluenza turistica 

5. Coordinamento accoglienza e strutture per la fruizione (da finanziare) 

i) Convenzioni, accordi con altri enti migliorativi della gestione dei sacri monti e redazione 

di regolamenti 

Nel 2020 erano necessarie ulteriori operazioni di restauro ma non attuate per l’assenza di 

risorse economiche necessarie. Dunque, l’operazione di tutela e conservazione, che precede una 

dimensione di valorizzazione, deve ancora compiersi in modo omogeneo in tutti i Sacri Monti. 
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SECONDA PARTE 

 

1. I limiti e potenziali nella gestione dei Sacri Monti: un metodo d’analisi 

 

Connettere i limiti del Sito con le opportunità riservate dall’Agenda 2030, che orienta le politiche 
europee e i suoi strumenti economici, risulta funzionale per creare una discussione aperta ed una 

soluzione finale per una profonda attivazione e rigenerazione dei Siti. 

Il punto è riuscire ad attuare processi di cambiamento in linea con le disposizioni regionale e 

comunitarie e nel rispetto delle problematiche locali e del genius loci che rappresentano. Per questa 

ragione sono stati analizzati con la Prof.sa Claudia Tacchino gli indicatori dello Sviluppo Sostenibile 

per la Cultura 2030 ed estrapolate delle parole chiave che fungono da corollario di riferimento per 

l’Ente di Gestione e cursori per future progettazioni. Questi termini di riferimento sono stati in primo 

luogo approfonditi di senso tramite il testo “Manifesto per Riabitare l’Italia.” di Donzelli e Cersosimo 

e poi declinati in base al territorio in cui insistono i SIti. I termini chiave individuati aprono scenari 

di risposta alle minacce individuate dal lavoro della Prof.ssa Gallico. Ma rimangono delle domanda: 

1. Come rafforzare il legame tra comunità e sito Unesco? 

2. Come sistematizzare il confronto con enti locale e strategie attente agli orientamenti regionali 

e nazionali per l’Ente di Gestione? 

3. Come rendere coeso un sistema di Monti che si estende per 6 Province diverse? 

 
Per questa ragione sono state utilizzate le 5 W giornalistiche, per scomporre gli elementi compositi di 

cui tenere conto per approdare ad una strategia di sviluppo capace di stimolare risorse tacite ed 

individuare un punto di vista privilegiato da cui partire . 

 
Chi → patrimonio e comunità 

Cosa→ obbiettivo redazione piano strategico per sviluppo integrato 

Dove→ aree interne, rurali, piccoli comuni, connessioni intercomunali 

Quando→ epoca della transizione ecologica 

Perchè→ visione unitaria del Sito Unesco 

 
La domanda agisce come leva di empowerment e di stimolare l'individuazione i uno o più 

obiettivi, la cui realizzazione deve passare dalla redazione di un piano strategico. La bussola che 

deve orientare la progettazione deve orientarsi verso le seguenti direzioni 

 
- partecipazione dal basso 

- attrazione capitale sociale 

- attrazione di centri culturali di successo 

- ricerca attiva sul campo 

- stimolo senso di appartenenza 

 
Il lavoro di ricerca condotto fino ad oggi si è sviluppato in continuità con risultati precedenti formulati 

dalla prof.sa Gallico la quale si è occupata principalmente di rievocare la storia la cultura e la tradizione 

profonda del circuito dei Sacri monti lombardi e piemontesi che si legano e collegano per quattro 

dimensione che necessitano di essere implementate: 

 
 

● Aspetto paesaggistico 

● Integrazione con il territorio circostante e con la comunità locale 

● Turismo e Cultura: servizi e opere di valorizzazione 
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● Storia e religione 

 
Questi settori individuati, che devono essere implementati, esprimono nel caso specifico gli ambiti di 

interesse degli indicatori tematici proposti dall’Agenda europea Sviluppo Cultura 2030 così scanditi: 

 
 

1. Ambiente e Resilienza 

2. Saperi e competenza 

3. Economia e Prosperità 

4. Partecipazione ed inclusione 

 
Per ogni indicatore vediamo quali dimensione interessate alla rigenerazione del Sito vanno a 

coincidere con gli indicatori elencati: 

 
DIMENSIONI DA IMPLEMENTARE DEI SACRI 

MONTI 

INDICATORI AGENDA 2030 

1 Aspetto paesaggistico Ambiente e Resilienza - Inclusione e 

partecipazione 

2 Integrazione con territorio e comunità locale Ambiente e Resilienza - Inclusione e 

partecipazione 

3 Turismo e Cultura: servizi e opere di valorizzazione Economia e Prosperità - Saperi e 

competenze 

4 Storia e Religione Saperi e Competenze - Inclusione e 

partecipazione 

 

 
Sviluppare il valore economico e sociale di queste categorie significa oggi confrontarsi con metodi di 

sistemi lavorativi più flessibili che rispondono alla velocità che segna i cambiamenti del contesto 

attuale, dunque individuare una modello di gestione all’altezza delle sfide future e soprattutto presenti.  

Il punto è riuscire ad attuare processi di cambiamento in linea con le disposizioni regionali e comunitarie 

e dei cambiamenti che coinvolgono i settori sempre nel rispetto delle problematiche locali. Di fronte 

alle criticità che inficiano il regolare funzionamento, mantenimento e sviluppo del sito emerge una 

problematica a monte: 

1.  Quali strumenti occorrono per valorizzare le dimensioni citate tra i diversi reparti che 

costituiscono l’Ente di Gestione e il Sito Unesco (economato, gestione territorio, 

valorizzazione)? 

2.  Parte delle difficoltà derivano dall’assenza dei piani di gestione per riserva speciale in 

Piemonte? 

3.  Quanto l’assenza di una pianificazione locale va ad inficiare l’organicità di un sito seriale ed 

interregionale come quello dei Sacri Monti? 
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Le domande agiscono come leva di empowerment al fine di concepire una strada d’azione condivisa 

che verrà lasciata in eredità all’Ente e al Sito. Dopo essersi posti le seguente domande si può entrare nel 

dettaglio operativo e comprendere come restituire il valore fondativo del Sito e rieleggerlo patrimonio 

della comunità e dunque ritornare a ragionare sui settori di partenza: turismo, cultura, integrazione al 

territorio, storia e spiritualità. Ogni azione stimola altrettante risorse attraverso metodi di lavoro 

determinano la qualità e lo sviluppo del patrimonio stesso: fare rete e stimolare una partecipazione 

allargata nel raggiungimento dell’obiettivo comune attua dei cambiamenti radicali nella percezione del 

bene e nella sua stessa valorizzazione. Per questa ragione per ogni settore prima citato bisogna servirsi 

di focus group che siano in grado di produrre soluzioni in modo interterritoriale ma su base tematica 

(Strategia Lima - Fondazione Dolomiti). 

 

Prima di pensare alle soluzioni è utile individuare di chi sono e quali sono le responsabilità verso le due 

dimensioni rappresentative del patrimonio: aree naturali e beni artistici fisici, il cui connubio costituisce 

l’eccezionalità del paesaggio, ed anche l'ufficiale ragione per cui l’UNESCO ha riconosciuto al Sito 

seriale il titolo di “Patrimonio dell’umanità”. 

 
METODO D’ANALISI CONDIVISO 

 
Il patrimonio è composto da elementi ( breve termine): 

 
1. giuridico istituzionali 

2. risorse 

 
L ’aderenza degli elementi rispetto le esigenze del contesto vigente determinano processi (medio 

termine) 

 
1. pianificazione 

2. implementazione 

3. monitoraggio 

 
Dall’efficacia dei processi ne derivano i risultati (lungo termine) 

 
1. outcome 

2. output 

3. miglioramento del sistema 

 
Per addurre proposte d’azione negli ambiti rilevanti per la valorizzazione del patrimonio (paesaggio, 

integrazione con il territorio, turismo e cultura, storia e religione), è stato necessario condividere quale 

sia la percezione e la visione degli elementi costitutivi del patrimonio dei Sacri Monti con i soggetti che 

vi operano all’interno tramite un questionario scritto e sottoposto ad alcuni operatore dell’Ente di 

Gestione. Le risposte coincidono con le criticità riscontrate in sede d'analisi. 
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TERZA PARTE 

1.   Il progetto delle conoscenze e della valorizzazione culturale » … 

 

L'UNESCO per salvaguardare il titolo di patrimonio mondiale richiede che venga redatto un Piano 

Unitario di Gestione di Gestione che consti dei seguenti capitoli:20 

 

1. Progetto della conoscenza 

2. Progetto tutela e conservazione 

3. progetto di valorizzazione culturale 

4. progetto di valorizzazione economica 

5. progetto monitoraggio 

 

Il Piano di Valorizzazione Culturale (PVC) presente nel PudG ( Piano unitario di gestione) è contenuto 

nel capitolo “progetto di valorizzazione culturale” mentre il progetto delle conoscenze è descritto nel 

Sistema Informativo Territoriale (SIT) aggiornato l’ultima volta nel 2012 . Il SIT è una raccolta di dati 

geografici che permette di capire dove omogeneizzare risorse per monitorare e gestire il sito. Il PVC 

rappresenta uno strumento operativo di programmazione delle attività da svolgere, con il fine di 

convertire il valore patrimoniale dei Sacri Monti in risorsa territoriale in grado in impattare sullo 

sviluppo. 

 

Nel PVC emerge che i valori da tradurre in risorse economiche, sociali, culturali afferiscono alla 

dimensione religiosa, storica, culturale, naturale. I valori contemporanei da tradurre in altrettante risorse 

sono il tempo libero, produzioni locali enogastronomiche (tradizioni tramandate). I referenti che 

riconoscono questi valori sono fedeli, cultori dell’arte, amanti della natura. Le tappe metodologiche per 

definire il PVC sono infatti: 

 

1. analisi dei significati 

2. analisi del territorio dinamico: offerta turistica, domanda culturale, risorse finanziarie 

disponibili, individuazione gli ambiti di intervento 

3. analisi swot 

4. definizione obiettivi, strategie e governance21 

 

L’ obiettivo generale è promuovere la conoscenza e la fruizione dei SM come risorse da tutelare e da 

valorizzare a beneficio delle comunità locali in modo integrato e strategico tra le core areas e le 

zone tampone di ciascuno dei Sacri Monti che compongono il Sito. In base alla definizione degli 

obiettivi22 del PudG ne derivano i piani di intervento (ASSI) definendo così le direttrici tematiche dei 

soggetti che concorrono alla realizzazione del Piano. 

 

- Asse 1: Rafforzamento della governance del Sito: OB1, OB3 

- Asse 2: Miglioramente dell’accessibilità e fruibilità del Sito: OB2 

 

20 Progetto delle conoscenza: Progetto di conoscenza, di tutela e conservazione, progetto di valorizzazione 

culturale , progetto di valorizzazione economica, progetto monitoraggio 
21 Il modello del Piano di Gestione dei Beni Culturali Iscritti nel patrimonio dell’Umanità è un punto di 

riferimento metodologico per la redazione e la programmazione del PUdG 
22 L’obiettivo 1 prevede valorizzare il patrimonio culturale materiale e immateriale dei SM e dei territorio in cui 

si inseriscono nel migliorare le conoscenze sul Sito e sulle opportunità di sviluppo economico Rafforzare 

l’immagine unitaria del Sito, approfondire le conoscenze sul Sito e Rafforzare la gestione. L’obiettivo 2 punta 

ad uniformare l’offerta turistica oggi troppo disomogenea, ampliare l’offerta dei servizi nel migliorare e 

qualificare la fruibilità del Sito, nella promozione culturale e turistica del Sito compatibile con la sua 

conservazione. L’obiettivo 3 intende rafforzare le relazioni tra i Sacri Monti e i territori di riferimento in un 
unica cooperazione 
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- Asse 3: Qualificazione dell’offerta turistica del Sito: OB2 

- Asse 4: Promozione culturale e turistica: OB1, OB3 

- Asse 5: Sviluppo delle altre attività economiche connesse: OB3 

- Asse 6: Coinvolgimento e partecipazione della comunità locale: OB3 

- Asse 7: Formazione: OB1, OB2, OB3 

 

Il Piano di Gestione è stato aggiornato e implementato nel 2013 secondo la legge del 20 febbraio 2006 
, “Misure speciali di tutela e fruizione di siti italiani di interesse culturale, paesaggistico, 
ambientale, inseriti nella lista del patrimonio mondiale”, che lo rende obbligatorio una volta che il 

patrimonio viene riconosciuto come bene dell’umanità. Dunque dal 2003 fino a quella data non c’erano 

linee guide di gestione e l’Ente è istituito solo nel 2009 con competenza gestionale sul territorio delle 
aree protette piemontesi, la cui perimetrazione si trova nelle cartografia allegate alla legge regionale 29 

giugno 2009 e si tratta della 

 

a) Riserva speciale del Sacro Monte di Belmonte 

b) Riserva speciale del Sacro Monte di Crea 

c) Riserva speciale del Sacro Monte di Domodossola 

d) Riserva speciale del Sacro Monte di Ghiffa 

e) Riserva speciale del Sacro Monte di Orta 

f) Riserva speciale del Sacro Monte di Oropa 

g) Riserva speciale del Sacro Monte di Varallo 

 
Dall'istituzione dell’Ente di Gestione ad oggi, al netto degli interventi effettuati, emerge 

un’attenzione dedicata specialmente alla dimensione architettonica, artistica e naturale, che incarna 

il valore storico dei Sacri Monti, riconducibili tra loro nell’unità e unicità paesaggistica: la 

sacralizzazione intesa non solo per l’arte sacra ma anche per la sacralità dell’equilibrio paesaggistico. 

Le prime azioni dell’Ente nel rispetto dei dettami legislativi si evidenziano nel rispondere a problemi di 

manutenzione ordinaria, e quindi rispettare in primo luogo il principio di tutela con azioni di 

manutenzione e conservazione. Sebbene l’Ente di gestione ha un potere unitario, le singole Riserve 

Speciali possono e devono divenire oggetto di una politica culturale rivolta all’intera comunità locale 

che trova nella fruizione estetica un'occasione di promozione culturale e sociale dell’intero sito 

seriale, non certo di antagonismo rispetto la dimensione religiosa o che offenda aspetti sacrali e 

devozionali. Oltre la conservazione e il restauro per il patrimonio naturale e quello artistico, i Sacri 

Monti possono dialogare e con la produzione artigianale locale adibendo i suoi spazi come laboratori 

didattici al servizio delle attività formative scolastiche che professionali. 

 

Per attuare cambiamenti, bisogna ideare, progettare e schedulare nel tempo. Il piano di valorizzazione 

ha una durata di 5 anni ed è valutato nel suo iter complessivo dalla Conferenza Permanente del Sito. La 

valutazione è affidata ad un soggetto esterno e tiene conto degli elementi operativi delle azioni di piano, 

organizzati in tale maniera: 

a. elementi identificativi delle azioni 

b. elementi descrittivi dell’attività di monitoraggio 

- data dei controlli 

- fondi attivati per lo sviluppo dell’azione, sia in quanto enti, organismi o soggetti 

- stato degli indicatori di attuazione dell’azione, al termine del controllo periodico 

- giudizio di valutazione dell’azione da emettere al termine del controllo periodico 

- gli interventi correttivi apportati ad ogni controllo 

Il monitoraggio dell’attuazione delle singole azioni si effettuerà quindi mettendo in diretta relazione lo 

stato di avanzamento delle attività con il raggiungimento degli obiettivi, attraverso la valutazione di 

indici di monitoraggio specifici, ovvero indicatori in grado di misurare lo stato di avanzamento 
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dell’intervento. Ivi sono riportati gli indicatori di attuazione per la valutazione dello stato di 

avanzamento dei singoli interventi previsti dal PVC che permettono di evidenziare eventuali ritardi. 

 

 
1.1 Il progetto di conservazione, manutenzione e di valutazione 

“Non rientra nelle finalità del PVC la programmazione degli interventi di tutela e conservazione”. Tale 

affermazione risale al Piano Unitario di Gestione in cui non vi sono indicazioni sul progetto di 

conservazione se non un tabulato con informazioni rispetto ai progetti di conservazione svolti. A tal 

proposito è stato analizzato il preventivo e consuntivo dell’anno 2020 dove emerge che la maggior parte 

dei finanziamenti rispetto all responsabilità dell’Ente hanno coperto operazioni di manutenzione. Il 

progetto MAIN10ance ha prodotto una guida metodologica per elaborare un documento con cui 

sviluppare le fasi progettuali ed esecutive di un piano di conservazione programmata che supera le 

soluzioni emergenziali ma cerca di rispondere ad una iter sistematico con azioni pianificate nel tempo 

rivolte al controllo e alla cura dell’edificio e dell’ambiente agendo in modo complessivo e preventivo, 

con l’obiettivo di limitare per quanto possibile i rischi che mettono in pericolo la conservazione di un 

bene culturale. 

“La conservazione programmata si differenzia dal tradizionale processo del restauro in quanto non 

interviene a seguito del degrado, ma ha come obiettivo evitare che il degrado si inneschi: ciò si consegue 

attraverso una serie di pratiche e una continua vigilanza, che consente diagnosi precoci e interventi 

tempestivi a fronte degli imprevisti”23 

Programmare significa ridurre le probabilità che si verifichino fenomeni di degrado e garantisce tempi 

di reazione tempestivi, individuando priorità e urgenze d’azione. Avere una visione sistemica facilita il 

coordinamento in base alle necessità economiche e professionali e offre una visione tecnica che deve 

essere tenuta in considerazione dai soggetti proprietari dei beni. Non bastano modifiche normative per 

migliorare la gestione del bene ma bisogna influenzare la mentalità dei proprietari che non sempre 

hanno le giuste competenze per valutare l’idonea periodicità per controlli di questo genere24. Sono tre 

le tappe metodologiche per scrivere i piani completate da un quarto punto: 

1. a. analisi di contesto: giuridico, descrizione del sito, e significato culturale 

b. definire le responsabilità e i ruoli nel piano sul bene 

c. individuare figure professionali e competenti sulle specifiche tecniche che riguardano i S.M 

d. preparare schede pro forma per i sopralluoghi 

2. a. individuare i problemi e suddividerli in categorie 

b. nel caso di intervento di restauro individuare principali fenomeni di degrado 

- prima dell’intervento, dove erano presenti e da che cosa erano provocati 

- se sono stati risolti durante l’intervento o non completamente 

- se esiste un piano di controllo e di manutenzione 

- se non è stato appena concluso un intervento di restauro si dovrà fare una valutazione 

iniziale veloce dello stato di conservazione 

 

 

 
 

23 Della Torre,  La conservazione programmata del patrimonio storico architettonico, Regione Lombardia, p.51; 

V. Pracchi 
24 I Sacri Monti piemontesi sono alcuni casi di proprietà comunale, in altri di natura privata o ecclesiastica. Il 

composito quadro di governance spiega le naturali difficoltà gestionali del bene 
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3. a. individuare i rischi25 per la conservazione del bene in base a 

- conoscenza diretta del sito sulla base di statistiche 

- conoscenza diretta del sito 

4. metodo per affrontare i rischi: piano di controllo e manutenzione 

a. Controllo (quali sono gli elementi e i manufatti che vanno controllati?) Dove/ Cosa / 

Come / ogni quanto / chi 

Definire intervalli di tempo appropriati per osservare i cambiamenti 

b. Manutenzione (quali sono gli elementi e i manufatti che vanno mantenuti?) 

Dove/ Cosa / Come (quali sono le operazioni da svolgere / con quali strumenti e con 

quali materiali / quali precauzioni) / ogni quanto (in quale periodo dell’anno / ogni 

quanto tempo) / chi (mandatario /controllore ed esecutore) 

c. Come riportare le osservazioni e le operazioni svolte, come segnalare i problemi, come 

seguire la pianificazione 

 

5. Comunicare ai parrocchiani e alle persone interessate il piano di manutenzione 

 

6. Esecuzione del piano di controllo26 

 

Per quanto la redazione del Piano Unitario di Gestione sia ispirata al Modello del Piano di Gestione dei 

Beni Culturali Iscritti nel Patrimonio dell’Umanità, la parte attuativa del Piano Unitario di Gestione 

per Riserva speciale dovrebbe essere disposta dal Piano di Gestione singola: ad oggi nessun Sacro 

Monte piementose ne possiede uno se non vecchi piani d’area, che non hanno oggi un valore cogente 

con le nuove disposizioni regionali. Ciò che rimane nel disciplinare ancora questi siti sono stralci tra i 

PPR, Piano Naturalistico, Piano Forestale o scaduti piani d’area, forestali e di intervento che afferiscono 

ad una precedente Legge Quadro come strumento di gestione pianificazione, precedente all’istituzione 

dell’Ente di Gestion. Dunque gli ex piani d’area e d’intervento non tenevano conto di un’idea unitaria 

dei Sacri Monti lombardi piemontesi e ne di un Ente di Gestione poiché risalenti agli anni 90. Le linee 

guida del PuDG e del PVC possono realizzarsi solo in base a quanto disposto dalla Regione Piemonte 

e Lombardia. L’assenza della redazione dei piani di gestione locale vanifica lo sforzo di rendere unitario 

il patrimonio e dunque il senso stesso dell'istituzione dell’Ente di Gestione. 

 

Questo mancato accordo e raccordo tra le parti indebolisce un tema molto caro alle politiche dell’Unione 

Europea: il patrimonio culturale inteso come vettore di sviluppo sostenibile e incentivo di 

partecipazione dal basso della comunità. 

 

“La nozione giuridica di “patrimonio culturale” va inquadrata – per non essere progressivamente 

sempre più irrilevante nell’ambito del sistema sociale ed economico – nella più larga concezione di 

“eredità culturale”, quale si è definita, appunto, con la Convenzione di Faro [..] strettamente connessa 

a quella di “capitale territoriale”4; nozione che, a sua volta, evoca l’idea di comunità consapevole e 
attiva nel bisogno di riconoscere, proteggere e godere delle entità materiali e immateriali alle quali si 

ancora il proprio bisogno di identità diacronicamente e territorialmente definibile.”27 
 

Dall’interpretazione di bene inteso come “cosificazione” secondo il testo unico del Codice Urbani del 

1999 si passa al concetto di eredità della Convenzione di Faro del 2005 che reinterpreta il patrimonio 
come 

 

25 tipologia rischi: disastri naturali, influenza del clima, presenza di vegetazione, forme di degrado , 

vandalismo /furto, danni antropici, caratteristiche intrinseche (difetti di costruzione o di tecnica 
esecutiva) 
26 https://main10ance.eu/wp-content/uploads/2021/11/20210809_M10E_WP3.3_LineeGuida.pdf 
27 Negri Clementi G. Stabile S., Il Diritto dell’Arte. La protezione del patrimonio artistico, Skira, 
P.42, 43 

https://main10ance.eu/wp-content/uploads/2021/11/20210809_M10E_WP3.3_LineeGuida.pdf
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“insieme di risorse ereditate dal passato che le popolazioni identificano come riflesso ed espressione 

dei loro valori credenze, conoscenze, e tradizioni in continua evoluzione” 
 

L’ obiettivo generale del PudG conferma quanto contenuto nella Convenzione di Faro con i seguenti 

obiettivi specifici: 

 

a. valorizzare il patrimonio culturale materiale e immateriale dei SM e dei territori in cui si 
inseriscono 

b. uniformare l’offerta turistica oggi troppo disomogenea, ampliare l’offerta dei servizi 
c. rafforzare le relazioni tra i Sacri Monti e i territori di riferimento in un unica cooperazione 

 

Le risorse su su cui puntare nell’ottica di una strategia a lungo termine, devono seguire le matrici di 
sviluppo sostenibili indicate dall’Unesco nell’Agenda 2030: resilienza, partecipazione, saperi, 

prosperità da declinare in modo site specific nei Sacri Monti lombardi e piemontesi. 
 

La strategia che si intende ideare e sviluppare in riferimento ai Sacri Monti lombardi e piemontesi può 

appellarsi ai contenuti del testo “Il principio territoriale” di Alberto Magnaghi (2021) secondo cui il 

valore incrementale di un patrimonio territoriale, compreso quello culturale, dipende dai micro processi 
locali, ovvero dalle interazioni dinamicche fra la società locale e il patrimonio in questione . Questa 

indicazione spiega in modo semplice come le strategie di sviluppo debbano assumere una visione 

periferica, non isolata verso il patrimonio preso in analisi 
 

Il funzionamento dei processi di sviluppo è innescato da pratiche socio-economiche connesse alla 

rimessa in valore di 
 

● singoli fattori territoriali, tramite processi di integrazione ad una filiera produttiva laddove 

è possibile. Nel caso dei Sacri Monti il turismo rappresenta un asset strategico specialmente 

per i servizi outdoor oltre per il carattere religioso esperienziale 

● saperi neo-artigianali (anche innovativi e digitali), come saperi esperti che rivelano saperi 

specifici connessi a quel bene. 

Nel caso specifico un esempio di richiesta di competenze è volta ai tetti a pioppo, tipici dei 

Sacri Monti. Anche i saperi contestuali legati a saperi popolari e tradizionali della comunità 

sono essenziali nello stimolo di risorse territoriali. 

● innesto di tecnologie innovative nella valorizzazione dei patrimoni edilizi. 
 

Un esempio pratico è la rifunzionalizzazione di spazi in disuso con Fablab o dispositivi che 

sappiano trasformare le risorse primarie in ricchezze (storia, paesaggio, spirito, cultura), oppure 

valorizzarli attraverso dispositivi tecnologici come podcast, o sistemi diagnostici che 

consentano di monitorare la stato delle cappelle. 
 

Il patrimonio può presentare una capacità produttiva di valore che risulta dinamica ed incrementale 

in modo dipendente alla “coscienza del luogo” che dipende dai saperi esperti (professionisti-valore 

d’uso) e da quelli contestuali (comunità- ecomusei cura ). Adottare questa riflessione diventa 

necessario per garantire dei basamenti abbastanza solidi da rendere il patrimonio parte di quello 

territoriale, se il bene contribuisce a rappresentare l’identità di una regione e ne definisce la sua 

percezione tramite elementi tangibili e intangibili. In generale la valorizzazione dei Sacri Monti stando 

ai bilanci consuntivi e all’analisi delle attività svolte negli ultimi tre anni è stata rivolta alla 

riqualificazione fisica del bene, coinvolgendo dunque professionisti come architetti, ingegneri, 

restauratori e geometri. Ciò ha tralasciato il senso di una valorizzazione integrata, che rappresenta 

invece uno strumento strategico ed una visione integrata incline a rendere il patrimonio sostenibile e 

rinnovabile. Scomporre la ricchezza in elementi naturali, culturali, storici e religiosi permette di 

individuare un maggior numero di risorse che possono diventare prosperità se legate e connesse al 
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territorio, ovvero alle sue scelte politiche, condizioni sociali, e prospettive culturali, ed asset produttivi 

di riferimento. Le risorse del patrimonio possono stimolare relazioni con il contesto territoriale, con 

enti pubblici e soggetti privati stimolando altrettante risorse economiche che per l’Ente di Gestione 

in Piemonte fanno leva sulla Regione tramite bandi europei (Interreg-FESR, Alcotra, Spazio Alpino) 

bandi nazionali (Con l’emanazione della legge 77/2006 “Misure speciali di tutela e fruizione dei siti 

italiani di interesse culturale, paesaggistico e ambientale, inseriti nella "lista del patrimonio mondiale") 

e risorse locali pubbliche (GAL, manifestazioni per il territorio), e private (donazioni da Fondazioni 

come Compagnia San Paolo, Cassa Risparmio Torino, Cariplo) 

 
 

2. L’analisi del patrimonio: elementi, processi e risultati 

Lo schema che sarà utilizzato per analizzare i Sacri Monti piemontesi prende spunto da un suggerimento 

metodico concepito dall’ICCROM, Associazione Beni Italiani Patrimonio Mondiale (2019) che 

consente di individuare le fasi che scandiscono l’ analisi del patrimonio. Lo schema a seguire è 

funzionale a verificare la qualità del sistema gestionale che fa leva sulle seguenti dimensioni. La 

configurazione degli elementi giuridici- istituzionali, e delle risorse del patrimonio innescano processi 

che determinano l’efficacia della dimensione operativa, rappresentata da azioni quali pianificazione, 

implementazione, monitoraggio. I risultati di tali processi consentono di valutare le geometrie variabile 

del patrimonio e di dedurne nuove soluzioni combinatorie da sperimentare o nuovi modelli da indurre 

nel caso si presentino dei vuoti o delle criticità. 
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Nei seguenti paragrafi sarà adottato questo schema d’analisi per mettere in evidenza le dimensioni 

composite, elementi critici e integrazioni che definiscono i Sacri Monti lombardi e piemontesi, in 

quanto patrimonio riconosciuto dall’Unesco e bene paesaggistico riconosciuto dalla Regione Piemonte 

e dalla Regione Lombardia. 

 

 

4.2.1 Elementi: quadro giuridico, quadro istituzionale e risorse 
 

 

 

 

 

 

 

 
Fino al 2009 i Sacri Monti erano aree protette distinte tra Riserve Naturali Speciali o Parchi naturali di 

competenza della Direzione Ambiente, governo e tutela del territorio, tra loro autonome. 
Con la legge regionale 19 del 2009 si sanciscono dei cambiamenti molto importanti: 

 

- da Riserve Naturali Speciali o Parchi Naturali diventano Riserve Speciali, e questo sancisce un 
processo di separazione rispetto le altre aree protette 

- le riserve da essere autonome e distinte sono accorpate sotto la gestione di un unico Ente di 
Gestione per adempiere ai compiti di valorizzazione dell’intero sito 

- sono previsti i piani di gestione per ogni Riserva Speciale 

Un'ulteriore modifica avviene con la legge regionale 19 del 2015 che sancisce per cui le Riserve 

Speciali passano dalla Direzione ambiente sotto la Soprintendenza Regionale per i Beni e le Attività 
Culturali 

 

L’ Ente di Gestione piemontese viene creato per favorire unitarietà progettuale dovrebbe declinare i 

dettami del Piano Unitario di Gestione dell’Unesco tramite i Piani di Gestione afferenti alle singole 

Riserve Speciali in quanto le stesse indicazione dell’Unesco non hanno cogenza, ma fungono da 

riferimento intellettuale di valori da seguire. Nel tempo la pianificazione territoriale ha subito molte 

modifiche e la redazione dei piani è cambiata ma questi ultimi non sono stati aggiornati. E’ utile 

specificare che prima il Piano d’Area riuniva in sé il Piano Naturalistico e Forestale che rappresentavano 

i vincoli di riferimento per i Parchi. Il primo non ha scadenza di validità, il secondo invece decade dopo 

15 anni. Quando i Sacri Monti erano classificati sotto la dicitura parchi o riserve naturali speciali, fino 

al 2009, dovevano essere disciplinati dal Piano D’area. Con la legge regionale 19 del 2009 i Sacri Monti 

vengono identificati Riserve Speciali e i vecchi piano perdono valore giuridico ed acquistano nuovi 
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vincoli. Il Piano di Gestione in teoria è lo strumento di programmazione necessaria per orientare 

interventi ed azioni a medio - lungo termine. L’approvazione di ogni piano di gestione per ogni riserva 

speciale è di competenza degli enti della governance dei Sacri Monti che possono essere comunali o 

ecclesiastici. Una volta condiviso e approvato, il piano permette alle Riserve Speciali di procedere in 

modo autonomo nella fase attuativa seguendo le priorità e le linee guida del piano approvato, e dei 

contenuti del Piano Unitario di Gestione dei Sacri Monti lombardi e piemontesi dell’Unesco. Questa 

struttura garantisce una partecipazione e condivisione delle scelte prese allargata e trasversale ed anche 

una maggiore libertà di movimento una volta approvato il piano, che non avrà necessità di essere riposto 

al vaglio di ulteriori valutazioni. Dunque la macchina burocratica consentirebbe in teoria un iter liquido 

e flessibile, aggettivi da sempre vincenti in un contesto economico e sociale sempre più smaterializzato. 

 

Nella pratica però risultano assenti i piani di gestioni, e sporadici quelli redatti e mai approvati tra piani 

d’area e naturalistici. L’assenza di piani di Gestione e di Intervento per ogni Sacro Monte che 

regolamentano i siti, va a sacrificare una solida progettualità tale da declinare in loco il Piano di 

Valorizzazione. Inoltre l'impossibilità di sviluppare il piano unitario in una visione strategica gestionale 

locale vanifica anche la possibilità di potenziare il circuito se non attraverso interventi divisi, 

frammentari, e indipendenti nel tempo. Ad oggi gli sforzi verso una rappresentazione unitaria si leggono 

nel sito on-line e nel Cammino Devoto. Per rendere in minima parte valido il riferimento testuale del 

Piano Unico di Gestione si cercherà di verificare la coerenza dei valori del PVC con gli attuali strumenti 

di pianificazione territoriale ed in che modo si può colmare l’assenza di piani di intervento e di gestione, 

sebbene laddove siano presenti, non sono mai stati approvati. 

 

Dunque la pianificazione territoriale in essere non è in grado di assorbire nella sua traiettoria di sviluppo 

locale una chiara ed unitaria visione per i Sacri Monti, che dunque evolvono secondo interventi 

sporadici e non coordinati strategicamente. Gli unici piani che non hanno scadenze sono quelli 

naturalistici mentre quelli forestali decadono dopo 15 anni. I piani d’area oggi riguardano solo i parchi, 

categoria a cui i Sacri Monti non fanno più riferimento, e che prima rappresentavano una summa dei 

piani regolatori. Inoltre con la modifica delle Legge Regionale 19 del 2015, i Sacri Monti in quanto 

Riserva Speciale passano dalla Soprintendenza dell’Ambiente a quella della Cultura e dei Beni 

Culturali. Questo cambio deriva dalla complessità di temi e competenze che il Sito richiede, per cui non 

bastano competenze in ambito ambientale e naturalistico, ma anche paesaggistico ed architettonico dato 

il valore storico riconosciuto dall’Unesco. 

 

La miopia strategica corre i suoi rischi nell’assenza di Piani di Gestione che causa un rallentamento 

nelle azioni strategiche, oltre che una difficile visione unitaria a medio-lungo termine. Ogni decisione 

o azione prevista dalla commissione dei singoli siti deve essere costantemente valutata e deliberata dal 

Comune, che non avendo spesso competenze specifiche in materie geomorfologiche, paesaggistiche, o 

di restauro, rallenta progetti finanziati da fondi pubblici ed europei ideati da professionisti del settore. 

L’assenza dei piani deriva dal loro un costo elevato e i fondi dell’Ente sono per lo più vincolati a lavori 

di tutela e di restauro. 

 

La redazione dei Piani di Gestione delle Riserve Speciali piemontesi e il Piano Unitario di gestione 

afferente all’UNESCO dovrebbero sancire un patto d’intenti, invece la gestione risulta faticosa e caotica 

oltre che presentare di per sè il bene una natura complessa e composita tra questioni specifiche 

multisettoriali (paesaggio, cultura, architettura, foreste, governance). Non bisogna sottovalutare il 

contesto territoriale in cui si trovano: borghi, spesso in condizioni emergenziali, o anche in dissesto, che 

non hanno servizi sufficienti per lottare contro lo spopolamento. La necessità di distinguere i Sacri 

Monti da altre aree protette con l’abito giuridico di Riserve Speciali perviene alla necessità di riflessioni 
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e scelte specifiche nel rispetto della complessità del Sito. Invece quest’ultimo è diventato schiavo di 

gap e discrepanze tra la legge e contingente, perdendo dunque punti di riferimento. La situazione attuale 

dei piani delle Riserve è la seguente: 

 

- Crea, (Serralunga di Crea 523 ab., Ponzano Monferrato 329 ab. ) che presenta un Piano d’area 

sebbene datato al 1995 e il Piano di Assestamento forestale che è scaduto nel 2010 

- Ghiffa, (Ghiffa, 2348 ab.) presenta un piano di Assestamento Forestale del 2002 

- Orta, (Orta San Giulio, 1328 ab) Piano Naturalistico d’intervento, del 1984 (I) 

- Varallo ( Varallo 7000 ab.), Piano Naturalistico e di intervento del 1991 (II) 

- Oropa, (Biella, 44.616 ab.) Piano d’Area redatto ma mai porta avanti, unico vincolo PPR 

- Domodossola, (Domodossola, 18.068) Piano d’Area non approvato, unico vincolo PPR 

- Belmonte, ( Belmonte 372 ab., Cuorgnè 9.614 ab., Pertusia 758 ab., Valperga 3.127) 

assenza di Pianificazione, debole anche nel PPR2 Significato dei Piani e rilevanza storica: 

 

L’assenza di indirizzi gestionali e di intervento attualmente validi non permette di influenzare la 

pianificazione territoriale in merito allo sviluppo strategico dei Sacri Monti . Il principio unitario non 

ha alcuna determinazione progettuale e riconoscimento legale. 
 

L’unica legge a cui appellarsi è la legge regionale 19 del 2015 modificata con il riordino regionale del 

21 ottobre e i vincoli posti dal Piano Paesaggistico Regionale e dai piani naturalistici ancora in vigore. 
 

Riprendendo la l.r 19 del 2015, “Riordino del sistema di gestione delle aree protette regionali e nuove 

norme in materia di Sacri Monti, ovvero la modifica della l.r 19 del 2009 “Testo unico sulla tutela delle 
aree naturali e della biodiversità” si coglie una zona d’ombra a monte che non permette di dividere le 

responsabilità d’azione sul bene, che è di proprietà ecclesiastica o comunale, ma gestito in capo all’Ente 

di Gestione. 
 

I Sacri Monti sono aree protette ma definite come riserve speciali che dovrebbero essere disciplinate da 

apposite legge così com’è riportato nella modifica comma 3 dell'articolo 4 della l.r. 19/2009 che è 

sostituito dal seguente:28 
 

"Le aree protette a gestione regionale, provinciale e locale sono regolate dalla presente legge, fatta 
eccezione per le riserve speciali che sono disciplinate da apposite disposizioni legislative in ragione 

delle loro specifiche caratteristiche.29” 
 

E’ creata una netta divisione tra tutte le aree protette e i Sacri Monti. Il capo II “Disposizioni in materia 

Sacri Monti” della l.r. 19/2015 inizia dall’art 34 . Dal com.1 fino al com.8 sono individuate le Riserve 

Speciali e l’Ente di Gestione quale Ente strumentale della Regione che ha il compito di gestire le 7 

Riserve speciali, e  le sue finalità. 

 

“Per le riserve speciali si applicano le disposizioni di cui alla legge 14,15,16,17. Invece viene negata 

l’applicazione dell’articolo 18 che sancisce la possibilità di costituire un comitato di consulta per 

la promozione del territorio.
30

 

 

 

 
 

28http://arianna.cr.piemonte.it/iterlegcoordweb/dettaglioLegge.do?urnLegge=urn:nir:regione.piemonte:legge:20 

15-08-03;19@2017-02-24#art3-com1 
29 http://www.cr.piemonte.it/arianna/dwd/leggi/L2015019/L2015019B20150821.pdf (cartografie) 
30 Per quanto riguarda la disposizione dell’articolo 16 al com. “1. [...]Lo statuto dell'ente può prevedere la 

costituzione di più di una comunità delle aree protette ove necessario in ragione delle caratteristiche e della 

collocazione territoriale delle aree gestite.” 

http://arianna.cr.piemonte.it/iterlegcoordweb/dettaglioLegge.do?urnLegge=urn%3Anir%3Aregione.piemonte%3Alegge%3A2009%3B19%402017-02-24&art4-com3
http://arianna.cr.piemonte.it/iterlegcoordweb/dettaglioLegge.do?urnLegge=urn%3Anir%3Aregione.piemonte%3Alegge%3A2015-08-03%3B19%402017-02-24&art3-com1
http://arianna.cr.piemonte.it/iterlegcoordweb/dettaglioLegge.do?urnLegge=urn%3Anir%3Aregione.piemonte%3Alegge%3A2015-08-03%3B19%402017-02-24&art3-com1
http://www.cr.piemonte.it/arianna/dwd/leggi/L2015019/L2015019B20150821.pdf
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Con l'ordinamento regionale anno 2021 attraverso la legge regionale 19 ottobre n.25 dello stesso anno, 

sono modificati degli articoli riferiti alle Riserve Speciali dei Sacri Monti, reintegrando la validità di 

alcune disposizioni. 

 

 
 

   31 

Nell’Art. 1. della l.r. 19 del 2015 (Principi generali e ambito di applicazione) 

 
1. La Regione riconosce l'importanza dell'ambiente naturale in quanto valore universale attuale e per le 

generazioni future e definisce con la presente legge le modalità per la conservazione della biodiversità e per 

la gestione e per la promozione dei territori facenti parte della rete ecologica regionale. 

 

2. La Regione garantisce la partecipazione attiva delle comunità locali ai processi di pianificazione e 

di gestione sostenibile e di promozione delle aree protette e ne valuta le proposte, le istanze e le 

progettualità in rapporto alla finalità generale di cui al comma 1.[...] 

 

Art. 18 bis. (Consulta per la promozione del territorio-non valida per le R.S) 

 
1. Al fine di garantire la rappresentanza delle associazioni di categoria, ciascun ente di gestione 

costituisce la consulta per la promozione del territorio composta da: 

 

a) da uno a tre rappresentanti delle associazioni artigiane; 

b) da uno a tre rappresentanti delle associazioni commerciali; 

c) da uno a tre rappresentanti delle associazioni di promozione turistica; 

d) da uno a tre rappresentanti delle associazioni agricole; 

e) un rappresentante del Club alpino italiano; 

f) un rappresentante del Collegio delle guide alpine, di cui all' articolo 13 della legge regionale 29 

settembre 1994, n. 41 (Ordinamento della professione di guida alpina); 

g) da uno a tre rappresentanti delle associazioni ambientaliste individuate ai sensi dell' articolo 13 

della l. 349/1986 

h) da uno a tre rappresentanti delle associazioni venatorie ai fini dell'attuazione dell'articolo 33; 

i) da uno a tre rappresentanti di specifiche realtà territoriali, non rientranti tra i soggetti di cui alle 

precedenti lettere. 

 

2. La Consulta per la promozione dei territori esprime pareri sul regolamento delle aree protette, sul piano 

pluriennale economico sociale e sui piani di area di cui agli articoli 24, 25 e 26 e può formulare al consiglio 

dell'ente di gestione proposte relative alle attività di promozione del territorio. Questi due organi 

 
31 Legge regionale 19.2015 articolo 4, comma 3 . Le aree protette a gestione regionale, provinciale e locale sono regolate 

dalla presente legge, fatta eccezione per le riserve speciali che sono disciplinate da apposite disposizioni legislative in 

ragione delle loro specifiche caratteristiche.” 

http://arianna.cr.piemonte.it/iterlegcoordweb/dettaglioLegge.do?urnLegge=urn%3Anir%3Aregione.piemonte%3Alegge%3A1994-09-29%3B41%402017-02-24&art13
http://arianna.cr.piemonte.it/iterlegcoordweb/dettaglioLegge.do?urnLegge=urn%3Anir%3Aregione.piemonte%3Alegge%3A1994-09-29%3B41%402017-02-24&art13
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn%3Anir%3Astato%3Alegge%3A1986%3B349~art13
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn%3Anir%3Astato%3Alegge%3A1986%3B349~art13
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Nell’articolo 38 oltre al Centro di Conservazione e di Documentazione, tra gli altri strumenti di 

gestione e valorizzazione, è ammessa la partecipazione e consultazione popolare tramite l’ammissione 

dei Comitati consultivi dei Sacri Monti piemontesi cos’ presente anche nell’articolo 18 dello statuto 

dei S.M 

 

 

 

vengono resi validi per le aree protette in genere al fine di garantire uno dei principi cardini della legge 

presente nell’articolo 1. 

“Per ciascun Sacro Monte, secondo i disposti dell'art. 38, comma 6 della L.R. 3 agosto 2015, n. 19, 

è istituito un Comitato consultivo e di indirizzo, composto da un minimo di tre membri ad un 

massimo di sette, nominati d’intesa dalle amministrazioni comunali e religiose interessate tra 
soggetti con esperienza in materia storico-artistica ed architettonica. Il comitato consultivo e di 

indirizzo formula proposte operative all’Ente di gestione dei Sacri Monti ed è consultato dall’Ente 

limitatamente alle materie di interesse del Sacro Monte di riferimento. Il Comitato consultivo e di 

indirizzo elegge al suo interno un presidente e un vice presidente ed è convocato almeno due volte 



63  

 
 

 
 

Questo articolo spiega bene l’intento di rendere partecipato il patrimonio ma ad oggi non è stato 

realizzato nessun comitato. La legge inoltre prevede nell’art.34 comma 3 della l.r 19 del 2015 la 

possibilità di stipulare 

 

 

 

 

 
 

Riportiamo qui in ordine le responsabilità dell’Ente secondo la legge regionale 19/2015: 

 
a) conservare, gestire e valorizzare il complesso, integrato ed unico patrimonio storico, artistico,  

architettonico, naturalistico e culturale oggetto di protezione; 

 

b) tutelare e valorizzare gli aspetti tradizionali, devozionali e di culto presenti; 

 
c) promuovere e sviluppare la conoscenza e le attività di ricerca e di documentazione delle realtà oggetto 

di tutela e di valorizzazione e del complessivo sistema di questi complessi devozionali; 

 

d) mantenere e valorizzare le caratteristiche specifiche di eccezionale valore universale riconosciute 

dall’UNESCO, con l’iscrizione delle riserve speciali di cui al comma 1 nella lista del Patrimonio 

Mondiale il 3 luglio 2003. 

 

Le convenzioni stipulate sono state funzionali per dirimere le responsabilità del bene tra proprietà ed 

Ente, ma scevre dalla creazione di reti con soggetti terzi. 

 

 

 

 
 

32 Formula estrapolata dalle Convenzioni stipulate tra Ente e Proprietà per la divisione dei diritti sul bene 

l’anno e su richiesta di almeno due terzi dei suoi componenti. Ai componenti del Comitato non 

spetta alcuna indennità o rimborso.” 

“convenzioni con altri soggetti in cui sono individuati i rispettivi compiti e la modalità di 

svolgimento degli stessi, nonché le relative risorse finanziarie necessarie all’esercizio delle attività 

volte al raggiungimento delle finalità previste dalla presente per conservare, tutelare, valorizzare e 

promuovere il patrimonio.” 

“Le attività di gestione e gli interventi affidati all’Ente con la presente convenzione e sopra 

descritti, saranno realizzati nei limiti degli stanziamenti regionali ovvero assegnati a tal fine all’Ente 

da soggetti diversi e a tale scopo destinati, oltre che nei limiti delle risorse umane disponibili nella 
pianta organica dell’Ente, con specifico riferimento alle professionalità tecniche previste per legge 

per la progettazione e direzione lavori di tali intervenute, ed al personale operativo occorrente 

avente come sede di servizio la Riserva Speciale (..), fermo restando l’impegno dell’Ente per 
garantire in quella sede la stabile presenza delle risorse umane necessarie. Nel caso le disponibilità 

economiche e umane dell’Ente fossero insufficienti ad attuare interventi urgenti e necessari a 

garantire la sicurezza di persone e cose, l’Ente ne darà comunicazione alla Proprietà che interverrà a 

suo onere”32 
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Le responsabilità dell’Ente sono eseguibili e adempiute nei limiti delle risorse di cui dispone. 

L’insufficienza economica dell’Ente, dipendente perlopiù dalle risorse della Regione Piemonte, passa 

nelle mani dell’Amministrazione religiosa o comunale. Questa instabilità temporale data dai ricambi 

dei vertici di ambe le istituzioni pesa ancora di più per l’assenza dei Piano di Gestione e dunque per 

una mancata visione a lungo termine strategica per Riserva Speciale. Se le risorse versate in modo 

sistematico derivano dalla Regione Piemonte ed occasionalmente da finanziamenti ministeriali o di altro 

genere33, per un livello di spesa che copre per lo più attività ordinarie di manutenzione (sopravvivenza) 

più che straordinarie (sviluppo), ne conviene che il quadro giuridico - istituzionale non riesce a generare 

processi di sviluppo sufficienti a tutelare il riconoscimento Unesco e la valorizzazione dei siti. 

 

Fino al 2021 tra le responsabilità dell’Ente di Gestione rientrava anche la tutela del riconoscimento 

UNESCO. Al fine di garantire il coordinamento delle attività e dei progetti del Sito Unesco 

interregionale, gli organismi addetti sono: 

 

CONSIGLIO DELL’ENTE di 

GESTIONE (Piemonte)34 

composto da: presidente, vice presidente, quattordici componenti 

nominati due per Sacro Monte tra amministrazione religiosa e comunale 

CONFERENZA PERMANENTE quaranta membri di rappresentanza dei Beni e delle Attività Culturali del 

Piemonte e della Lombardia, delle autorità religiose, componenti degli 

enti di gestione 

GRUPPO DI LAVORO 

OPERATIVO PERMANENTE 

responsabile della definizione delle linee guida tecnico operative 

(formulazione piani economici, reperimento risorse, conservazione, 

gestione) 

SEGRETERIA PERMANENTE presso la Regione Piemonte delegata all’organizzazione, alla 

programmazione, e gestione delle attività di lavoro 

CENTRO STUDI DI 

DOCUMENTAZIONE 
PERMANENTE 

delegato allo studio, ricerca, e documentazione del Sito con sede a Crea 

con i seguenti compiti: 

● raccolta e catalogazione della documentazione 

● sviluppo sito internet 
● corsi di aggiornamento e formazione 

● organizzazione incontri e stage per scambi di esperienza 

● coordinamento di attività e promozione e valorizzazione 

 

 
 

Se le responsabilità economiche e gestionali sono vincolate all’Ente nella misura in cui riesce a disporre 

di fonti sufficienti, e l’Ente non è capace economicamente a soddisfare i suoi obiettivi, vengono a 

mancare i punti cardine per tutelare il valore eccezionale del Sito e le Riserve speciali singole. Le 

modifiche dell’articolo 4, 34, e 35 della l.r 19 del 2015 con il Riordino del sistema di gestione delle aree 

protette regionali e nuove norme in Materia Sacri Monti del 20/10/2021 sanciscono cambiamenti 

importanti in seno a tali problematiche con la modifica dell’ articolo 34 della l.r 19/2015: 

 

 

33 Progetto legge 77/2006 “Misure speciali di tutela e fruizione dei siti e degli elementi italiani di interesse 

culturale, paesaggistico e ambientale, inseriti nella «lista del patrimonio mondiale», posti sotto la tutela 

dell'UNESCO” 
34 Le responsabilità dell’Ente afferiscono alla Riserva Speciale di Belmonte, Crea, Domodossola, Ghiffa, Oropa, 
Orta, e Varallo. 
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● con l’aggiunta per ogni responsabilità in materia di conservazione, tutela e promozione di 

un’apposita convenzione e specifica tra l’Ente gestore e la proprietà al fine di a supporto degli 

enti proprietari (lettera a, b e c) 

● con l'eliminazione del punto d) comma 2 della finalità seguente per l’Ente: “mantenere e 

valorizzare le caratteristiche specifiche di eccezionale valore universale riconosciute 

dall’UNESCO, con l’iscrizione delle riserve speciali 

● al comma 3 è posta la specifica per cui l’Ente è autorizzato a stipulare convenzioni con soggetti 

pubblici e privati per assolvere ai propri compiti 

 

35 

Le risorse disponibili al livello economico possono essere dunque di natura pubblica e privata. In base 

all’analisi dei progetti finanziati emergono due fonti di finanziamento essenziali per le Riserve Speciali 

del Piemonte e il Sito dei Sacri Monti lombardi e piemontesi : le risorse annuali della Regione che 

ammontano, così come è riportato nelle interviste svolte, sui due milioni di euro e quelle emesse a bando 

secondo la legge nazionale 77/2006 dal MiC. Le Fondazioni che fino ad oggi hanno sostenuto la tutela 

e la valorizzazione del Sito sono Fondazione Cariplo, Cassa di Risparmio, Fondazione di Comunità 

VCO, Fondazione Compagnia San Paolo. Inoltre L’Ente, ai sensi dell’art. 41, comma 1 della L.R. 3 

agosto 2015, n. 19, può acquisire risorse finanziarie derivanti da: 

 

1) attività commerciali e di erogazione di servizi, compatibili con le finalità istituzionali, con particolare 

riferimento alle attività di incentivazione turistica e turistico-ambientale, effettuate in proprio o con il 

concorso di privati coinvolti nella gestione dei servizi; 

 

 

 
35 

Legge regionale 19.2015 articolo 34 com.1 : “ a) conservare, gestire e valorizzare il complesso, integrato ed unico 

patrimonio storico, artistico, architettonico, naturalistico e culturale oggetto di protezione; b) tutelare e valorizzare gli  aspetti 
tradizionali, devozionali e di culto presenti; c) promuovere e sviluppare la conoscenza e le attività di ricerca e di documentazione 

delle realtà oggetto di tutela e di valorizzazione e del complessivo sistema di questi complessi devozionali;” è stato aggiunto “a 
seguito di apposita convenzione”, ed è stato elimnato nel com.2 il punto d)mantenere e valorizzare le caratteristiche specifiche 

di eccenionale valore universale riconosciute dall’UNESCO. Non è stata accolto l’obbligo di stipula. 
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2) sponsorizzazioni da parte di soggetti privati; 

 
3) redditi patrimoniali; 

 
4) canoni di concessioni ed altri diritti; 

 

5) lasciti, donazioni ed erogazioni liberali in denaro. 

 
I soggetti coinvolti nella gestione dei Sacri Monti del Piemonte e della Lombardi presentano una 

stratificazione riassunta nel quadro estrapolato dal Piano Unitario di Gestione (2012). 
 

 
 

“I Sacri Monti del Piemonte negli ultimi anni il personale è sceso da 50 a 37 unità e i finanziamenti 

regionali si sono ridotti a un terzo; l'Ente non può realizzare i progetti che sarebbero necessari: perciò è 

benvenuta e opportuna la nascita di Associazioni come quella degli Amici di Belmonte, per poter 

lanciare sul territorio iniziative di finanziamento, come quella di successo, che ha raccolto 250.000 euro 

a Orta. A Crea c'è una Associazione che si farà carico dei restauri necessari, sottoscrivendo una 

Convenzione con l'Ente, che ha assolutamente la volontà di mantenere anche Belmonte tra i siti religiosi 

Patrimonio dell'Umanità per l'Unesco, ma ha altrettanto bisogno del contributo finanziario delle 

Comunità locali.”36 

 

Le amministrazioni comunali all’interno dei Siti rappresentano la tutela del bene pubblico dovendo 

sottostare a precisi vincoli di spesa che non consentono operazioni radicali ed incisive per il futuro del 

patrimonio, per limiti di spesa. Analizzando le convenzioni stipulate dal 2010 fino ad oggi non 

emergono stakeholders fissi quali istituzioni intermedie o morbide, dunque non è presente un tessuto 

connettivo con la comunità locale se non per interventi puntiformi da parte di Fondazioni . Questo 

compromette così un reale processo generatore di sviluppo e di partecipazione sociale che il patrimonio 

si auspica di innescare come descritto nel Piano Unitario di Gestione nel rispetto delle linee Unesco e 

della stessa l.r del 2015. La governance dunque non interpella le comunità locali, intese come 

rappresentanze interessate alla valorizzazione dell’area di interesse per categorie che toccano il settore 

artigianale, turistico, artistico, promozionali in modo sistematico. Ci sono stati progetti virtuosi con le 

scuole come nell’ anno 2013 grazia ai fondi ministeriali con “Tutti a scuola” che ha coinvolto 19 scuole 

dimostrando un buon esercizio di integrazione tra territorio e comunità. Infatti sono state realizzate 

2000 copie di una “mappa di comunità”, ovvero di una rappresentazione cartografica dei Sacri Monti 

legata alla percezione del territorio da parte dei ragazzi. La difficoltà gestionale non risiede nella 

limitatezza di slanci creativi o progettuali quanto nella limitatezza di risorse economiche ed umane nel 

presidiare il patrimonio. Per esempio, il Sacro Monte di Belmonte, un tempo abitato dai frati 

 

36 Verbale della riunione del 7 maggio 2018 dei Sacri Monti di Elena De Filippis, ex Presidente dei Sacri Monti 
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francescani, è stato abbandonato nel 2019, depauperando anche il motivo sacrale del suo presente, i 

suoi riti e credenze, e ciò che rimane da tutelare è struttura fisica . La gestione presenta dei vuoti e delle 

criticità duplici. L’assenza dei piani di gestione crea vuoti gestionali che lasciano ad ogni cambio di 

vertice degli organi responsabili una linea programmatica operativa inevitabilmente frammentaria e non 

sono presi in considerazione comitati rappresentativi sul territorio che possano crearne una nuova e 

trasversale mediazione culturale. Dall’altra parte l’assenza dei piani non consente di declinare ed 

esprimere la funzionalità auspicata di un unico Ente strumentale della Regiona Piemonte che con 

affanno sostiene l'unitarietà presentandosi le riserve e i sacri monti lombardi disomogenei tra loro. Da 

qui emerge un altro dato: l'unitarietà non trova risoluzione nella costituzione di un unico Ente, ma solo 

in una reale progettualità condivisa seppure diversa per ogni Sacro Monte, che possa condividere un 

metodo d’azione o poi un metodo di operazione. 

 

 

 

 

La difficoltà nel trasformare il patrimonio in risorsa di sviluppo attraverso un coordinamento unitario 

emerge nelle pretesa di poter governare 

 

● Sette Riserve Speciali che presentano piani mai rinnovati o scaduti, riconosciuti come 

patrimonio seriale per sei province differenti nella Regione Piemonte (Biella, Domodossola, 
VCO, Novara, Torino, Alessandria) e due province diverse in Lombardia (Como e Varese) 

● scissione tra proprietà pubblico e privata e gestione 
● co-presenza di un ricco e sensibile patrimonio architettonico e paesaggistico con specifiche 

problematiche 

● Piano Unitario di Gestione realizzato nel 2012 ma mai aggiornato 
● Piani di Gestione previsti ma non stilati poiché dispendiosi non declinano al livello locale per 

Riserva i dettami presenti nel Piano Unico di Gestione Unesco 
 

L’obiettivo dell’Ente non si riduce a scongiurare il degrado che investe affreschi e statue, tetti e 

intonaci, ma considera la monumentalità di ciascun Sacro Monte come parte inscindibile 

dell’ambiente naturale e del paesaggio in cui è integrato. Una prospettiva olistica dunque, che 

contribuisce a riportare nuovamente in luce i fondamenti stessi che sono alla base di un fenomeno 

tanto diffuso sull’arco alpino occidentale. In principio il monte sacro è inteso come un luogo isolato e 

appartato dal resto del mondo, riparato e immerso nella vegetazione, un deserto verde privo di 

distrazioni, che consente all’uomo di fede di pregare, meditare e contemplare il Dio creatore.Il 

fecondo dialogo fra arte, fede e natura, così vivo e pregnante nei Sacri Monti, non costituisce 

un’invenzione dell’architettura del paesaggio esclusiva dell’epoca rinascimentale e barocca. Al 

contrario, le situazioni che sottolineano lo stretto legame fra natura e ingegno artistico dell’uomo si 

manifestano fin dai tempi antichissimi in molte altre confessioni religiose. 

 

Risultati dell’analisi: vuoti e criticità 

 

ELEMENTI DEL PATRIMONIO VUOTI E CRITICITA’ 

quadro giuridico - assenza piani di gestione per singola 

Riserva Speciale in Piemonte 
- assenza di comitati di promozione e di 

consulto di indirizzo che creino 

partecipazione con il territorio 
- critica la divisione delle responsabilità 

lasciate ai contenuti delle convenzioni 
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quadro istituzionale - i soggetti della governance coincidono con 

gli operatori 

- manca un reparto addetto al fund raising 
- manca un reparto addetto alla 

progettazione 

- manca un ufficio unesco 

risorse - esiguità di risorse economiche e 

professionali per elevate esigenze di 

restauro e valorizzazione del patrimonio 
architettonico e fonte boschiva 

- maggiore flessibilità contrattuale per 

risorse umane che rispondano 

all’eterogeneità degli elementi che 

definiscono il bene 

 

In sintesi per risorse si intendono anche tutte le reti, le fondazioni e i comitati che potrebbero interagire 

con le Riserve Speciali, sopra individuate nell’analisi dei progetti passati e delle istituzioni presenti sul 

territorio. L’operato delle riserve dovrebbe provvedere ad investire su risorse rinnovabili intese come 

azioni generatrici, collaborando con l’Università. Cercare di stimolare investimenti mirati a creare una 

mediazione culturale che si rigeneri costantemente: il Politecnico, l’Ateneo, l’Università Orientale del 

Piemonte, l’Università di Brà, le Accademie d’Arte devono essere i primi interlocutori progettuali. 

 

2.2 Processi: pianificazione, implementazione e monitoraggio 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Risultati d’analisi: vuoti e criticità 
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PROCESSI DEL PATRIMONIO VUOTI E CRITICITA’ 

Pianificazione  
- La pianificazione è debole poiché i piani di 

gestione non sono assorbiti e quindi integrati 

agli altri piani strategici territoriali locali e 

c’è un dislivello tra un S.M e l’altro 

- isolate collaborazioni ma non perviene una 

presenza di reti solide e forti poiché, la 

relazione soppiantata da problemi di 

edificazione, carattere religioso legata alla 

narrazione cristiana, meno spiritualità legata 

al paesaggio, il paesaggio culturale non ha 

un legame attuale con la comunità – 

pianificazione 

- gap tra orientamenti teorici giuridici e piani 

di gestione o operativi 

Implementazione  
- rafforzare i legami sociali tra S.M ed 

istituzioni locali con cui hanno già 

collaborato. 

- aumentare il numero di incontri tra i diversi 

S.M e trovare un’esperienza comune che 

consenta di rafforzare la coscienza unitaria 

del Sito 

- Inserirle all’interno di reti sensibile alla 

transizione ecologica, diversa abitabilità 

- implementare servizi turistici che quadrino 

nell’ottica strategica della Regione stessa 

all’insegna dell’outdoor con taglio 

esperienziale e spirituali 

- funzionalizzare spazi non utilizzati a 

servizio di associazioni o soggetti di 

interesse del territorio di riferimento 

Monitoraggio - Compagnia San  Paolo - Maurizio De Paoli 



70  

2.3 Risultati: outcome, output, miglioramento al sistema di gestione 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

RISULTATI VUOTI E CRITICITA’ 

Outcome  
- il patrimonio non riesce ad essere una risorsa per il 

locale poiché non coevolve con il territorio e non 

traina processi di sviluppo 

 

- difficoltà nel sostenere con risorse economiche ed 

umane processi di riqualificazione non solo fisica del 

bene come proprietà ma come eredità per la comunità 

come processo di reintegrazione. 

 

- consapevolezza nel locale di un patrimonio di 

elevata importanza mondiale ma assenza di 

strumenti progettuali in grado di svilupparlo 

Output - Comunità: rafforzare legami territoriali 

(unioni di comuni, gal, distretti) costruendo 

comitati di promozione territoriale o 

consolidando con convenzioni legami con 
associazioni già collaboranti 

- Territorio:rafforzare i legami con le 

università per quadrante come elaboratori 

costati di ricerca per gestire e valorizzare il 
patrimonio, dialogo con social hub sul 

territorio, attività artiginali ed 
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 enogastronomiche che continuino il 

progetto del Mic “Nutrire anima e corpo”, 

scuola 

- Turismo: integrare la comunicazione con i 
siti delle aree protette circostanti 

Miglioramento al sistema di gestione Creare una visione sistematica ed interdipendente: 

Scrivere i piani in modo trasversale per capitoli per 
tutti i Sacri Monti attingendo da fondi europei per 

progetti quali: 

- Life+ 

- Interreg 

Trovare per aree o temi di interesse Fondazioni 
bancarie co-finanziatrici ai progetti del PNRR di 

riferimento condividendo obiettivi strategici 

 

Progettare stimolando contemporaneamente la 
tutela fisica e la valorizzazione delle risorse presenti 

attraverso anche enti pianificatori che esercitano 

pressione sul territorio: gruppi di azione locale (gal) 

con i piani di sviluppo locale (psl) e le Dmo nella 
narrazione e strategia turistica. 

 

 

 

4.2.4 Integrazioni per criticità e vuoti: un modello sistematico per l’Ente 
 

 
 

INTEGRAZIONI AL PATRIMONIO 
 

ELEMENTI quadro giuridico-istituzionale: valutare relazioni 

tramite convenzioni tra Ente, Comune e soggetti 

terzi in grado di stimolare nuove risorse e 

costruzione di comitati di promozione per 

coinvolgere la comunità nella valorizzazione del 
patrimonio 

risorse: partner finanziari sistematici in base a 

progettualità a lungo termine che condividono 
strategie con il partner 

PROCESSI pianificazione: piano strategico locale o parte di 

piani locali 

implementazione: servizi turistici outdoor, spirituali 

ed esperienziali 

monitoraggio: costante e sistematico 

RISULTATI outcome: il patrimonio distaccato dal territorio, 

riconosciuto come bene ma non come risorsa di 

sviluppo 
output: visione sistemica ed interdipendente per la 

gestione 
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2.4 Progettazione da integrare 
 

Quando si parla dei Sacri Monti piemontesi e lombardi è opportuno scindere due livelli che possono 

essere confusi ma che devono rispettarsi tra di loro: 
 

- Le Riserve Speciali riconosciute dalla l.r 19/2009 con cui si identificano i Sacri Monti 

piemontesi che dovrebbero possedere piani di gestione per riserva 

- Il Sito Unesco che include i Sacri Monti sia lombardi che piemontesi: riconoscimento d’onore 

conferito al sito seriale unico per assonanze storiche e architettoniche che prevede come per 

tutti i beni dell’UNESCO, un piano di gestione unitario 
 

Questi due livelli che dovrebbero essere dialoganti non possono comunicare ed agire in modo efficace 

se uno non traduce e sostiene l’altro. Il piano unitario non può assumere alcun valore programmatico 

se non ci sono dei piani di gestione che mantengano vivo il senso del riconoscimento UNESCO. 
 

La scrittura dei Piani di Gestione, dati i costi ingenti, possono essere redatti per capitoli che seguono 

in linea di massima quelli proposti dall’Unesco: conoscenza, conservazione, valorizzazione culturale 

ed economica, e monitoraggio .La redazione dei piani per Sacro Monte può prevedere un focus group 
specializzato recapitato dall’Università a livello regionale e non, con esperti su temi intrinsechi alla 

valorizzazione che scrivono capitoli di piani suddivisi per temi in modo trasversale sul territorio per 

sacri monte. Il lavoro di comparazione permetterebbe di riconoscere in base al tema di ricerca scelto le 

potenzialità singole delle riserve. Questo consentirebbe di monitorare e confrontare lo stato attuale dei 
Sacri Monti in base al tema d’analisi su scala interprovinciale. 

 

A tal proposito è utile prendere in considerazione le Dolomiti, patrimonio UNESCO da 146 ettari, 

comparabili ai Sacri Monti per il carattere seriale del patrimonio che si estende per 9 sistemi montuosi, 

5 province, Belluno, Bolzano, Pordenone, Trento ed Udine includendo dunque due regioni, Friuli 

Venezia Giulia e Veneto. La strategia Complessiva del bene Unesco si basa sul principio della gestione 
a rete sviluppata in modo interregionale/interprovinciale e ciascuna rete sviluppa una tematica specifica: 

sono chiamate reti funzionali poiché garantiscono la gestione trasversale oltre alla presenza di piani di 

gestione. I capitoli suddivisi per temi sono: 
 

● patrimonio geologico, 

● patrimonio paesaggistico e aree protette 
● promozione del turismo sostenibile 
● formazione e ricerca scientifica e sviluppo 

● turismo sostenibile e mobilità 
 

In questo caso i temi non dividono ma collegano gli elementi del sito perché si sviluppano per reti 

interterritoriali e permettono di mettere a fuoco simultaneamente lo stato dell’arte per tutta la catena.. 
Le Dolomiti sono supportate economicamente dalla Fondazione Dolomiti, molto più flessibile rispetto 

un ente legato economicamente alle risorse della regione e agli amministratori dei S.M che fan leva su 

risorse private come Compagnia San Paolo e il CRT in termini occasionali. La redazione del piano di 
gestione per capitoli consente dunque di ammortizzare la spesa in più tranche e concentrando 

l’attenzione volta per volta sulle dimensioni rappresentative del sito. Rispetto alla natura progettuale, i 

programmi europei e i fondi a cui aspirare, oltre INTERREG, vi sono LIFE, che ha finanziato oltre 

1000 piani di gestione nell'ambito della rete Natura 2000
37

 per progetti che tutelano la biodiversità o 
ERASMUS PLUS, che include le università o partner competenti tramite progetti tirocinio sfruttando 

il confronto internazionale per operare e progettare sul territorio. I progetti Europei possono 

rappresentare strumenti economici per costruire nel tempo capitoli di Piani di Gestione . La 
presenza di un piano di gestione sviluppato per riserva speciali, redatto attraverso un progetto che 

stimoli maestranze locali con confronti internazionali significa investire sul sapere e sulle competenze 

. Un’altra possibilità economica è rappresentata dall’ istituzione di una fondazioni di comunità, propria 
 

37 
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dei Sacri Monti38, in quanto strumento giuridico che rafforzerebbe il senso unitario. Le Fondazioni di 

Comunità sono enti no profit con personalità giuridica, privata e autonoma che nascono e si sviluppano 

anche su iniziativa di soggetti istituzionali, economici e del Terzo Settore di uno specifico territorio. Il 

loro scopo è quello di migliorare la qualità della vita della comunità presso la quale sorgono. Operano 
come snodo fra le parti sociali presenti in una specifica area geografica lavorando con loro sui bisogni 

emergenti e sull’implementazione della cultura e della pratica del dono. Per quanto le Fondazioni 

rappresentano un riferimento per il management culturale, in Piemonte superano la decina. Allora la 

capacità gestionale si misurerà in base alla capacità di stimolare risorse già presenti sul territorio, e 
dunque la capacità di integrazione del territorio. Una governance in ascolto con il territorio è premiata 

al livello progettuale se sa riscuotere la sua presenza in progettazioni per Riserva speciale o per 

integrazione territoriale attraverso 
 

a.  integrazione ai documenti strategici locali: i GAL, gruppi di azione locale che redigono i piani 

di sviluppo e le aziende turistiche locali, ATL sono enti progettuali. Ad esempio il GAL dispone 

di risorse economiche per manifestazioni turistiche e culturali. I Gal inoltre operano nell’ambito 
delle infrastrutture e un gruppo di mediazione locale portatore di interesse per l’Area Protetta 

deve saper esercitare influenza nei Piani di Sviluppo Locale di cui si occupa il GAL 

b. elaborazione di un piano strategico distinto per Riserva speciale: 

- il piano unitario di gestione dovrebbe essere aggiornato in base alle novità e alle necessità 
- capitoli di gestione scritti per temi per ogni Sacro Monte e non per singola Riserva. 
- la compartecipazione privata rende più flessibile la gestione specie per il reperimento di risorse 

e per la partecipazione a più progetti: 
 

Tra gli spunti progettuali europei è utile citare L’Heritage forget. Si tratta di un progetto Interreg che ha 

incluso in Italia, Lombardia e Liguria, e altri Stati dell’Europa centrale, per il coinvolgimento dei 

cittadini nei percorsi di valorizzazione, e nasce dall’assunto che il proliferare di beni riconosciuti mina 

la qualità effettiva dei piani di gestione e perviene ad un metodo programmatico per interventi di tutela 

e di valorizzazione: mappatura dello stato, orientamento strategico, e riqualificare cioè reintegrare nel 

tessuto. Per mappatura si intende censire le imprese artistiche, hub culturali e sociali, associazioni e 

condizione del bene. Il pattern strategico dei Sacri Monti d’analisi riportato anche nel Piano Unitario di 

Gestione segue un tradizionale approccio cooperativo ed obsoleto, ovvero che coinvolge solo le 

pubbliche Amministrazioni per prassi, alcune associazioni, e fondazioni senza una progettualità a lungo 

termine se non mirata per azioni specifiche. Per avviare un processo innanzitutto di integrazione 

territoriale, e dunque esulare l’isolamento, il bene deve essere riconosciuto come parte integrante della 

strategia di sviluppo territoriale presente all’interno di piani a livello regionale o locale o tramite 

l’elaborazione di un piano strategico proprio. A tal proposito per integrare il bene al tessuto sociale 

è necessario includere i nuovi partner che appartengono alla società civile: cittadini, associazioni, 

iniziative culturali, gruppi ambientalisti, enti benefici, e soprattutto il mondo accademico tra scuole e 

centri di alta formazione. 

 

I soggetti coinvolti nel processo strategico in dialettica tra loro devono essere le amministrazioni locali, 

i partner creativi e culturali locali (CCP) includendo anche cittadini se uniti in associazioni, partner 

finanziari e centri di ricerca39. E’ vero che le amministrazioni comunali all’interno dei Siti 

 
38 “le Fondazioni di Comunità italiane rappresentano nuove forme di filantropia di comunità che sui territori 

costituiscono piattaforme fondamentali per mettere in rete istituzioni locali e organizzazioni del terzo settore per 

affrontare le sfide complesse, sociali, economiche e culturali che caratterizzano la nostra attualità” 
39 Strategia di gestione del patrimonio culturale attraverso l'uso di imprese culturali e creative. Questo documento 

rappresenta il riepilogo delle attività del progetto Forget Heritage, concretizzato attraverso le sue azioni pilota, 

attuato e coordinato dal partenariato di Forget Heritage, Scritto e pubblicato da: Dr. Nika Murovec and Dr. Damjan 

Kavas, PP2 
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rappresentano il “pubblico” ma con precise competenze e con un quadro operativo orientato sulla base 

delle regole dell’ente locale e dei vincoli di bilancio per cui risultano limitati nel generare e sperimentare 

nuove idee e creare output produttivi e culturali. I CCP mirano invece così come viene riportato 

nell’elaborato finale del progetto a produrre “nuove idee, nello sviluppo rapido di progetti di piccola 

scala, nella produzione culturale, nella comunicazione, nelle capacità di gestione, nel coinvolgimento 

dei cittadini, nell’intercettazione di finanziamenti terzi, nella cooperazione, nell’apprendimento, nel 

networking, nel bottom-up e nelle strategie bootstrapping.” 

 

I centri di ricerca e di formazione vanno invece a colmare l’assenza di mediatori culturali che siano 

capaci di produrre, e riprodurre il valore contemporaneo economico sociale e culturale del bene tramite 

sinergie locali e senza tradire il senso del patrimonio. Per generare un processo di integrazione con il 

territorio è necessario che l’Ente di Gestione sappia comunicare con gli stakeholders locali più vicini e 

sensibili alla cura del territorio, considerata la difficoltà di gestire in modo unitario Riserve divise in sei 

province diverse con livelli di manutenzione disomogenei. Così i comitati territoriali, l’uncem, e 

consulte che rappresentano quella parte della comunità che cura il territorio possono informare l’ente 

ed orientare la visione politica e programmatica del territorio, incontrare gli interessi del Sito in base ai 

cambiamenti specifici e singoli delle aree interessate. Condividere linee strategiche delle aree che 

comprendono i Sacri Monti tramite comuni , associazioni e soggetti che operano su scala locale può 

creare processi di integrazione tra le arterie progettuali locali. Partendo dall’assetto giuridico si evince 

che è possibile stipulare convenzioni tra le singole riserve ed enti privati e pubblici che puntano sulla 

gestione. Dunque tra i soggetti da integrare per una consultazione progettuale sono la comunità, 

enti pianificatori, e imprese artigianali, turistiche, e creative attraverso 

 

a. consorzi di comunità
40

 o comitati di promozione
41

 servono ad incentivare 
- una coevoluzione tra il tessuto sociale ed economico del territorio e il patrimonio 

- garantire una vera partecipazione dal basso 
- dialogo sistematico che permetta al sito di inserirsi qualora ci fossero connessioni in filiere 

appartenenti alla micro imprenditorialità territoriale 

b. convenzioni con privati o nuova istituzione nell’ambito culturale e creativo che riesca a 

snellire due limiti della dipendenza del settore pubblico: 

- fundraising 

- risorse umane, progetti e collaborazione 
 

c. Partenariato pubblico privato con imprese che si occupano di questo con stipule di convenzione 

in cui viene delegata la scrittura del Piano con maestranze partner dell’Università all’interno di 

progetti di ricerca 
 

In sintesi la costruzione di comitati di promozione territoriale42 (trovarne anche nuovi- tipo consorzi di 

comunità) composti da presidente o referenti di istituzioni locali, consorzi di comunità, o convenzioni 

 
40 consorzio di comunità in grado in influenzare e orientare la progettazione singola in base a quella territoriale 
41 Rappresentanti delle associazioni artigiane, commerciali, turistiche, agricole da 1 a 3 rappresentanti, un 

rappresentante del Club Alpino, associazioni ambientaliste, specifiche realtà territoriali. 
42 1. Al fine di garantire la rappresentanza delle associazioni di categoria, ciascun ente di gestione costituisce la consulta 

per la promozione del territorio composta da:a) da uno a tre rappresentanti delle associazioni artigiane;b) da uno a tre 
rappresentanti delle associazioni commerciali;c) da uno a tre rappresentanti delle associazioni di promozione turistica; d) 
da uno a tre rappresentanti delle associazioni agricole; e) un rappresentante del Club alpino italiano; f) un rappresentante 
del Collegio delle guide alpine, di cui all’articolo 13 della legge regionale 29 settembre 1994, n. 41 (Ordinamento della 
professione di guida alpina); g) da uno a tre rappresentanti delle associazioni ambientaliste individuate ai sensi 
dell’articolo 13 della l. 349/1986; h) da uno a tre rappresentanti delle associazioni venatorie ai fini dell’attuazione 

dell’articolo 33; i) da uno a tre rappresentanti di specifiche realtà territoriali, non rientranti tra i soggetti di cui alle 
precedenti lettere. 



75  

possono generare quel processo di partecipazione comunitaria che insieme ad esperti consentono una 

conversione dei Sacri Monti da patrimonio ad eredità fino a risorsa territoriale. La partecipazione di 

questi soggetti e le modalità progettualità fin qui descritte rafforzano processi di rete e di partecipazione 

negli indirizzi strategici dei S.M. 

 

 

 
APPROFONDIMENTO 

 

La comunità è determinante nel processo di accrescimento di valore del patrimonio: emerge grazie ai 

lavori di mappatura comunitaria tra PP e Piano Urbanistici, nei Contratti di Fiume, negli Ecomusei, nei 

parchi Agricoli multifunzionali, ai biodistretti (Poli; Territori rurali in transizione), Parchi agricoli 

multifunzionali. Il patrimonio viene riconosciuto come risorsa nel suo processo di trasformazione, il cui 

valore accresce. Questo valore cresce sempre in un processo di coevoluzione con gli elementi che 

concorrono al progetto stesso nella loro complessità territoriale. Il valore incrementale di un patrimonio 

territoriale dipende dai micro processi locali di interazione dinamica fra società locale e patrimonio 

naturale 

 

Cosa può accadere al valore nei micro processi locali? 

 

- Precipitare a zero: abbandono del presidio antropico e della cura nei territori all’esodo, il 

seppellimento dei territori con aree urbane 

-  Tendere all’infinito con la cura crescente→ prOcessi di ritOrno al territOrio per cOntrazione e 

OmOlOgazione dellO spazio nei flussi aspaziali della glObalizzazione, da cOntrO - esOdi prOvOcati 

da caduta della qualità di vita nella cOndizione metrOpOlitana urbana e pOst urbana, sOttrazione 

di spazi pubblici 

→ per il funzionamento di questi processi, occorrono pratiche socio-economiche connesse alla rimessa in 

valore di 

● singoli fattori territoriali 

● di saperi neo-artigianali (anche innovativi e digitali), 

● innesto di tecnologie innovative nella valorizzazione dei patrimoni edilizi 

● forme collettive di gestione di beni comuni territoriali ed ambientali 

 
→ questi innescano processi di innovazione e gestione comunitaria di risorse patrimoniali, specifiche e 

relazionali. 

La relazione tra patrimonio territoriale e società locale che se ne prende cura è dinamica ed 

incrementale, a tal punto che produce crescita continua e differenziazione del patrimonio attraverso delle 

tappe: 

 

1. Riconoscimento del patrimonio alimentato dalla crescita della coscienza di luogo da parte della 

società locale 

2. Crescita, differenziazione, specificazione delle azioni di cura e di riattivazione di relazioni 

evOlutive cOn l'ambiente attraversO cui si garantisce 

→ la produzione di valore aggiunto territoriale che si traduce in → crescita di coscienza ( valore d’uso) 

e di identificazione identitaria ( il valore di esistenza del patrimonio e le sue potenziali 

trasformazioni) 



76  

 

3. Integrazioni ai servizi turistici: la sfida dell'outdoor 
 

Allo stato attuale emerge che il Piemonte presenta un sistema turistico tradizionale, non ancora maturo 

nel rendere i caratteri identitari come percettivi nella narrazione di meta turistica integrata con il 
territorio. Questo vale anche per i servizi dei Sacri Monti. Il cammino devoto percorso che mira ad unire 

i 9 siti tra Lombardia e Piemonte rappresenta però un potenziale che si inserisce nel filone del turismo 

outdoor e persegue dunque la linea strategica regionale improntata dal Piemonte43 . La convivenza tra 

risorsa boschiva ed architettonica arricchisce il ventaglio di servizi che le Riserve Speciali possono 
garantire. Il piano strategico della Direzione Regione Piemonte 2020-2022 nei settori del turismo, 

artigianato e cultura, prevede di lasciare liberi gli enti locali di proporre alla Regione i propri ambiti 

distrettuali che non devono coincidere necessariamente con quelli commerciali. Un gruppo di enti che 
sappia definire le finalità da perseguire sull’innovazione, valorizzazione delle risorse che il territorio 

dispone per accrescere l’attrattività. I dati registrati sul territorio piemontese spiegano bene perché la 

valorizzazione paesaggistica debba incontrare il turismo outdoor come cifra distintiva dei servizi 

regionali e strumento per incontrare gli indirizzi della programmazione europea 2021-2027. Infatti il 
Piemonte presenta 

 

1. una superficie montana del 52% sul territorio, comprendendo il 45% dei comuni 

In questa tipologia di area si trovano  5 Sacri Monti piemontesi su 7: 

a. Domodossola: area pilota aree interne ma non appartiene ad un'Unione ma al GAL Laghi e 

Monti 

b. Varallo: rientra nell’Unione Montana dei Comuni della Valsesia, Gal Terre del Sesia 
c. Ghiffa: Unione Montana del Lago Maggiore, Gal Laghi e Monti 

d. Belmonte: Unione montana Val Gallenga, Gal Valli del canavese 
e. (in modo indiretto) Crea: Unione dei Comuni della Val Cerrina, Gal Basso Monferrato 

Astigiano 
 

Nelle aree montane le Unioni Montane assumono un ruolo rilevante a livello strategico: si esprimono 

in tavoli internazionali e nazionali, propongono di mettere a sistema attività dei singoli attori, imprese, 

associazioni, e cooperative, che puntano sulla creazione di un turismo sostenibile, con la creazione di 
micro-imprese. Per questo, come viene suggerito nel capitolo precedente co progettare con loro è 

auspicabile per l’unione di intenti e rappresenterebbe uno dei processo di integrazione sul territorio 
 

2. In Piemonte come in Trentino e in Valle d’Aosta si assiste a segnali di ripopolamento che 
indicano una domanda di montagna 

3. La tradizione e l’innovazione dei mestieri che caratterizzano la micro imprenditorialità si 

intrecciano con la filiera turistica44 
 

Nell’ambito della Legge n.67/95 la Regione prevede come linea d’azione una cooperazione decentrata 

per sensibilizzare plurimi territori verso i temi dello sviluppo sostenibile, per migliorare conoscenza 

delle dinamiche politiche e socio economiche. A tal fine la Regione nella sua strategia triennale sosterrà: 
 

1. Appositi accordi locali e sinergici nuovi 

2. realizzazione di cooperazione decentrata 
 

In questo il turismo e la sua esperienza sono portatori di valore ed in particolar modo quello outdoor è 

dotato di una cabina di regia quale il Piemonte Outdoor Commission. Integrare servizi turistici 
 
 

43 https://www.sibater.it/2020/11/16/innovaree-vado-a-vivere-in-montagna/ 
44https://www.ires.piemonte.it/pubblicazioni_ires/LE%20MONTAGNE%20DEL%20PIEMONTE%202019_R 
APPORTO_03_APRILE_2019.pdf 

https://www.sibater.it/2020/11/16/innovaree-vado-a-vivere-in-montagna/
https://www.ires.piemonte.it/pubblicazioni_ires/LE%20MONTAGNE%20DEL%20PIEMONTE%202019_RAPPORTO_03_APRILE_2019.pdf
https://www.ires.piemonte.it/pubblicazioni_ires/LE%20MONTAGNE%20DEL%20PIEMONTE%202019_RAPPORTO_03_APRILE_2019.pdf
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innovativi-esperienziali per valorizzare il paesaggio culturale significa porre in auge uno dei criteri 

fondativi del riconoscimento del Sito come patrimonio dell’umanità ad opera dell’Unesco. Direzionare 

le esperienze tramite ad esempio camminate teatrali con appuntamenti mensili tra i Sacri Monti, 

dovrebbe essere necessario per conservare il valore intangibile del paesaggio. A tal proposito è utile 
citare il festival del Sacro Monte di Varese “Tra Sacro e Sacro Monte” durante il mese di luglio con 

la direzione artistica di Andrea Chiodi45, a cui hanno partecipato figure di spicco del panorama 

nazionale. Il festival vede una ricca compagnia di sostegni economici e tecnici a livello locale ed anche 

nazionale. L’evento non si consuma nella mis en scène ma offre un'esperienza che determina un nuovo 
valore al sito, rispettandone il genius loci. 

 

Da qui ne consegue che anche le altre attività culturali ideali per il sito Unesco possono essere create 

anche tramite tavoli partecipati nella ricca articolazione locale di organi addetti al turismo tra cui 

DMO
46

, Pro-loco, consorzi, ATL, GAL con cui rafforzare le seguenti proposte strategiche: 
 

- comunicazione integrata del Sito con le aree protette in prossimità mappate nei precedenti 

capitoli a favore di una narrazione del territorio più efficace 

- collaborazione con partner enogastronomici in continuità con progetti quali “Nutrire anima e 
corpo" attraverso connessioni private o pubbliche p 

- stimolare la creazione di narrazioni nuove con strumenti contemporanei quali i podcast con 

centri universitari che si occupano di turismo e marketing attraverso metodo di narrazione 

collettiva permette di stimolare progetti bottom up e che celebrino la relazione tra utente 
(pellegrino, cittadino e sito) 

- puntare sull’esperienza del visitatore progettando con accademie d'arte e soggetti competenti 

ideando produzioni che possano rimanere al Sito o alla Riserva stessa 
- accordi con imprese: visite guidate per lavoratori delle imprese come offerta di welfare 

aziendale collaborando con Fondazioni di Imprese o Distretti Commerciali 

 

I benefici ricadono nel settore economico-turistico, integrazioni filiere locali e benessere sociale. Una 

buona pratica comunicativa risiede nella brochure turistica cartacea del 2015 Ossola e dintorni. La 

collaborazione di Distretto Turistico dei Laghi, Comunità Montana delle Valli dell’Ossola , Comunità 

Montana del Verbano, Comunità Montana Due Laghi Cusio Mottarone e Valstrona, Ente di Gestione 

dei Sacri Monti , Ufficio Turistico IAT Domodossola (Sacri Monti di Domodossola, Ghiffa ed Orta). 

La guida mette insieme luoghi da visitare nell’ambito paesaggistico, aree protette, ma anche le 

fortificazioni, il design e l’artigianato, cultura arte e folklore, enogastronomia e sport estivi. 

Bisognerebbe produrre materiali che restituiscano il valore intangibile d’insieme dell’area di interesse, 

il valore dell’esperienza attraverso la narrazione del Sito Unesco. 

Il turismo rappresenta l’ambito di progettazione integrata più citato nei rapporti strategici negli ambiti 

territoriali. 

L’analisi del report DMO (2021) registra un aumento d’interesse per il Piemonte in autunno: dal 39% 

del 2020 al 54% del 202147. Dopo Torino, come tappe di interesse vi sono Langhe Monferrato Roero 

e il Lago Maggiore. Tra queste mete i Sacri Monti che ne possono trarre benefici per prossimità 

geografica sono il Sacro Monte di Crea, Sacro Monte di Orta e di Ghiffa. 

 
 

 
45 http://www.trasacroesacromonte.it/stagione.php 
46 DMO Piemonte s.c.r.l., anche denominata “Visit Piemonte”, nasce dalla fusione con IMA – Istituto di 

Marketing Agroalimentare del Piemonte; svolge il ruolo di cabina di regia tecnica per lo sviluppo della 

competitività e dei processi di innovazione in grado di posizionare il Piemonte sul mercato nazionale e 

internazionale, per generare flussi turistici, eventi culturali, sportivi, convegni e incentive, e concorre 

operativamente al raggiungimento degli obiettivi definiti dalla Regione Piemonte, la quale ha titolarità esclusiva 

in materia turistica. 
47 Su scala regionale, i maggiori competitor del Piemonte sono principalmente Trentino Alto-Adige e Toscana. 

http://www.trasacroesacromonte.it/stagione.php
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Le attività maggiormente praticate sono legate all’aria aperta, outdoor, natura, trekking, escursioni, 

cammini e spiritualità
48

. Queste sono attività che ben si sposano con la disponibilità di esperienze 

praticabili nei siti. Il D.M.O riporta anche un'indagine svolta sull’interesse per gli stranieri quali 

svizzeri, Benelux (Belgio e Olanda) e dalla Scandinavia (Danimarca, Norvegia e Svezia), verso la 

destinazione Piemonte come meta di vacanza turistica. La propensione alla vacanza nella stagione 

autunnale è più alta per gli svizzeri (44%) rispetto ai turisti del Benelux (25%) e della Scandinavia 

(22%). 

La meta è scelta per paesaggi (59%) e gusto (48%), soprattutto per gli svizzeri (76%), e poi bellezza 

(40%). Anche storia (35%) che si declina nel sapore della tradizione (35%) e nell’architettura dei 

suoi borghi antichi (31%). 

Un esempio di strategia turistica integrata outdoor è rappresentata dal “Piano Integrato Tematico 

M.I.T.O. Modelli integrati per il turismo outdoor nello spazio ALCOTRA”: progetto 

transfrontaliero (alpi latine cooperazione transfrontaliera) che copre il territorio alpino tra la Francia e 

l’Italia con l’obiettivo di migliorare la qualità di vita delle popolazioni e lo sviluppo sostenibile secondo 

tematiche quali innovazione applicata, ambiente sicuro, attrattività del territorio, inclusione sociale e 

cittadinanza . 

 

 

 
 

Analisi condotta dalla prof.sa Gallico per il WP5 del progetto Main10ance 

 

Il 76% degli intervistati valuta in modo positivo l’unione tra vacanza e smart working. Per il 21% il 

working pleasure è molto positivo e per il 55% è positivo49. Questo significa che attrezzare i territori 

per nuovi profili di utenti che non siano solo city users significa pensare agli spazi e alla loro 

valorizzazione in modo lungimirante ed aderente ai cambiamenti contestuali. 

 

 

 
48https://www.visitpiemonte-dmo.org/wp- 

content/uploads/2021/09/SondaggioVacanzaPiemonte_II_wave_Autunno_2021_PUBBLICO_DEF.pdf 

 
49 “l territorio delle colline UNESCO ha un ottimo posizionamento sulla “rete” in confronto a competitor italiani 

come il territorio del Chianti, del Brunello e della Franciacorta in termini di punti di interesse attivi nel 

monitoraggio delle recensioni on-line, e un valore di sentiment complessivo pari a 90,6/100, superiore a quello 

della Borgogna.” La comunicazione dell’area è fortemente integrata ed omogenea. https://www.visitpiemonte- 

dmo.org/osservatorio-langhe-monferrato-roero-ottima-ripresa-e-buone-prospettive/ 

https://www.visitpiemonte-dmo.org/wp-content/uploads/2021/09/SondaggioVacanzaPiemonte_II_wave_Autunno_2021_PUBBLICO_DEF.pdf
https://www.visitpiemonte-dmo.org/wp-content/uploads/2021/09/SondaggioVacanzaPiemonte_II_wave_Autunno_2021_PUBBLICO_DEF.pdf
https://www.visitpiemonte-dmo.org/osservatorio-langhe-monferrato-roero-ottima-ripresa-e-buone-prospettive/
https://www.visitpiemonte-dmo.org/osservatorio-langhe-monferrato-roero-ottima-ripresa-e-buone-prospettive/


79  

Il profilo di chi farà una vacanza in Piemonte è più concentrato tra i giovani (meno di 30 anni) e nelle 

fasce 41 – 50 e 51 - 65 anni. Il Piemonte è preferito dagli artigiani/commercianti, da chi è disoccupato 

o in cassa integrazione, dagli studenti, dalle casalinghe e dai dirigenti/imprenditori.” 

Infine potremmo riconoscere il Sito in base ad una progettazione legata al lavoro svolto localmente con 

le reti presenti, come una destinazione community, che celebra il rapporto tra turista e territorio. 

 

Precisiamo cosa si intende per destinazione. Si tratta di un amalgama di prodotti, servizi e attrazioni 

variamente composto in uno spazio geografico, che ha la capacità di determinare un interesse ed una 

motivazione di viaggio da parte di un segmento definito di turismo. 

 

Le destinazioni possono essere di tipo corporate oppure del tipo community. Analizziamo la seconda 

in cui la destinazione emerge come interazione dell’attività di molteplici attori locali, che si propongono 

sul mercato attraverso uno specifico brand. Le caratteristiche di una destinazione community 

prevedono una visione sistemica dell'offerta turistica locale, il ruolo dell’ente pubblico territoriale nello 

sviluppo del turismo. I prodotti turistici delle destinazioni del tipo comunity si esprimono nel rapporto 

tra turista e territorio: la vacanza si compone nel complesso del paesaggio. La configurazione 

dell’offerta ha tre possibili vie: 

1. punto per punto: il turista che cerca un’immersione spontanea nel luogo 

2. package (tramite consorzio, tour operator, agenzie incoming): maggiore strutturazione del 

tempo 

3. configurazione network: libertà di fruizione del luogo lasciata all’ospite con strutturazione 

dell’offerta attraverso l’informazione e l’integrazione dei servizi 

L’approdo a questa destinazione è il frutto di un approccio strategico che mira alla valorizzazione delle 

specificità locali in un’interazione sistematica tra impresa e contesto locale. 

La capacità di una destinazione community di proporre un’offerta sistemica prevede un’esigenza di 

coordinamento dei diversi attori. La destinazione community deve trovare il modo di coordinare 

l’offerta per aumentare la varietà, la variabilità e l’integrazione dei servizi e delle attrattive disponibili, 

nella ricerca di una cooperazione interaziendale e di interdipendenza fra enti pubblici e privati nel 

garantire diverse forme di occupazione del tempo libero. 

Le forze coesive per schemi di network approach e stakeholders approach sono: 

1. interdipendenza funzionale 

2. struttura del potere, dipendente dal controllo delle risorse 

3. la struttura della conoscenza che si forma internamente al network 

4. il legame col fattore tempo50 

 
Nell’arco alpino lo sviluppo delle destinazioni turistiche coincide con lo sviluppo dei paesi e di intere 

regioni. Il fenomeno turistico tende ad assumere una configurazione di sviluppo del tipo community. 

Per questa ragione lo sviluppo delle destinazioni turistiche nelle Alpi si lega anche ad un'analisi 

contestuale istituzionale e manageriale del territorio: 

 
a. necessità di considerare gli ambiti regionali come punto di osservazione per verificare la 

presenza e la natura dell’attività di destination management 

b. necessità di analizzare le organizzazioni turistiche pubbliche locali 

c. la necessità di porre attenzione ai meccanismi di coordinamento attraverso i quali è condotta 

l’attività di governo della destinazione 

 

 
50 Martini U., Management dei sistemi territoriali p. 102, Giappichelli Editore Torino 
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In riferimento al Sito Unesco, in Piemonte e in Lombardia emerge un modello di destinazione 

frammentato dove il coordinamento è debole e la promozione riguarda solo singole parti del territorio 

con una configurazione punto a punto. Per configurare un modello più forte con un network aprroach 

è necessario sapersi integrare nelle traiettorie di cambiamento che investono il territorio e l’economia, 

ambito rappresentativo del turismo. 

InnovAree51 ad esempio è un progetto nato nel 2017 in Piemonte con lo scopo di sperimentare servizi 

integrati per promuovere uno sviluppo economico socialmente innovativo nelle zone montane e 

valorizzare le aree interne del Piemonte. 

InnovAree è promosso e gestito da diversi partners: SocialFare (Centro per l’Innovazione Sociale che 

progetta e supporta soluzioni innovative per rispondere alle sfide sociali contemporanee), Collegio 

Carlo Alberto (Fondazione Compagnia San Paolo), Uncem (Unione Comuni, Enti e Comunità 

montani), Accademia Alte Terre52 (polo di studi sulla montagna nato da un protocollo di intesa tra 

Politecnico di Torino, Comune di Mondovì, Regione Piemonte, Uncem, Consiglio nazionale delle 

Ricerche e Fondazione Collegio Carlo Alberto). Il Progetto mira a favorire lo sviluppo delle aree 

interne e montane piemontesi, mettendo in connessione la “domanda di montagna” di soggetti a 

vocazione imprenditoriale (giovani, innanzitutto) intenzionati a trasferirsi in montagna, con l’offerta di 

servizi dedicati a livello regionale, in particolare il microcredito erogato da attori locali disponibili a 

valutare investimenti in questa direzione. 

 

L’esempio di questo progetto aiuta a comprendere comecolmare le debolezza locali significa utilizzare 

strumenti sostenibili e la micro-imprenditorialità locale, fablab, social hub, che permettono di creare 

dinamiche integrative in termini progettuali nel territorio: ripensare elementi tradizionale e persistenti 

nella logica sostenibile della transizione ecologica ed operando per aree in modo comunitario. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

51Il progetto Leader è volto a promuovere lo sviluppo integrato e sostenibile delle aree rurali nelle zone 

che rientrano negli obiettivi 1 e 5b. 
52 L'assett dell'Accademia Alte Terre è fornire ai "montanari" di domani una formazione d'eccellenza, 

dotandoli degli strumenti più idonei a conoscere e affrontare i problemi reali delle alte terre per abitarle, 
e in esse operare, in piena cittadinanza. Predisporre strategie adeguate al loro sviluppo sostenibile e 

individuare percorsi tecnici e imprenditoriali in grado di sviluppare strategie adeguate e vincenti. 

L'Accademia opera in tal senso sulle forze attive già presenti, in concorso con gli attori pubblici e privati 

che sul territorio formulano programmi condivisi ed efficaci. 

https://socialfare.org/
https://www.carloalberto.org/
https://www.carloalberto.org/
https://uncem.it/


81  

Elementi teorici sui flussi turistici 

 

Il turismo delle aree rurali e montane può creare nella comunità residente maggiore consapevolezza del 

patrimonio di risorse presenti sul territorio. 
 

integrazione al turismo rurale o montano con agriturismo, b&b 

filiera turistica rurale 

 

il flusso turistico si determina sulla base di numerosi fattori che possono essere distinti tra fattori pull 

e fattori push 

 

PUSH 

Categorie di elementi che agiscono sulla generazione di domanda turistica
53

 

 

Elementi interni alla regione generatrice: 

- fattori sociali 

- fattori economici 
- fattori demografici 
- fattori ambientali 

 

Elementi legati al rapporto fra la regione generatrice e la regione di destinazione tra cui: 

- fattori geografici 

- fattori storici 
- fattori culturali 

 

Esprimono (spingono verso) una domanda turistica che si caratterizza per abitudini, stagionalità, priorità di 
servizi, modalità di consumo 

 

PULL 

la seconda categoria che genera flussi agisce dal lato delle regioni di destinazione e dunque il risultato del 
comportamento strategico assunto all’interno della regione per lo sviluppo turistico. 

I fattori pull sono riassumibili in: 
a. Attrazioni 

 

- elementi naturali o artificiali che spingono il visitatore verso quel luogo 

→ aree destinate a infrastrutture per il tempO liberO, cOllOcate in prOssimità di zOne turistiche o 

di grandi vie di cOmunicazione 

→ strutture per la pratica di spOrt, piscine, centri fitness 

→ grandi musei 

→ eventi e manifestazioni (culturali o spOrtive) di grande richiamO 

→ infrastrutturazione del territOrio 

 
b. Accessibilità 

 

- geografica 

- sociopolitica 
- economica 

 

c. Informazione, accoglienza e ricettività (imprenditorialità locale) 

d. Immagine turistica (luoghi degni di essere visti) 
 

 

53 Martini U., Management dei sistemi territoriali p. 67, Giappichelli Editore Torino. 
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L’equilibrata mescolanza tra elementi naturali ed artificiali qualifica la destinazione come luogo turistico 
 

Esprime un’offerta turistica che si caratterizza per i fattori di attrattività che è in grado di esercitare, per i 
servizi di trasporto e di ospitalità di cui dispone 

 

Bisogna saper pianificare le forme di spontaneismo turistico. Per pianificazione di intende la coproduzione 

di un contesto idoneo allo svolgimento dell’attività turistica sul territorio (ricettività, attrazione, servizi) 
 

Lo sviluppo spontaneo si calibra sulla irriproducibilità di alcune bellezze, l’esistenza di un forte interesse 

nei confronti di uno specifico territorio, la possibilità di svolgere in contemporanea due lavoro. 
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4. Il contesto dei Sacri Monti lombardi 

A differenza dei Sacri Monti piemontesi, quelli lombardi non sono raggruppati sotto un unico Ente di 

Gestione e sono ubicati solo su due province diverse: Varese e Como. 

In Lombardia la legge regionale del 30 novembre 1983 istituisce il "Sistema delle Aree Protette 

Lombarde" con 24 parchi regionali, 105 parchi di interesse sovracomunale, 3 riserve naturali statali e 

66 riserve naturali regionali, 33 monumenti naturali e 242 siti Rete Natura 2000. 

 
La legge è stata modificata con quella Regionale n. 17 del 14.11.2005 poi abrogata con legge regionale 

16 luglio 2007 , n. 16 “Testo unico delle leggi regionali in materia di istituzione di parchi”: 

 
Il Sacro Monte di Varese fa capo all’Ente gestore del Parco regionale Campo dei Fiori54, uno dei 24 

parchi regionali, da 6300 ettari in 17 comuni, sostenuto economicamente dalla Fondazione Paolo VI. 

Oltre le 14 cappelle, il santuario e la cripta è presente il centro espositivo Monsignor Macchi, luogo di 

accoglienza per visitatori e pellegrini, nella via Sacra si accede al borgo di Santa Maria del Monte dove 

il visitatore può percorrere le antiche vie coperte e visitare il museo Baroffio e Casa Museo Pogliaghi, 

sino al Santuario e al Monastero delle Romite Ambrosiane. Il Sacro Monte si sviluppa lungo le pendici 

del monte Velate e risulta più omogeneo e uniforme di tutti i Sacri Monti perché le cappelle, le fontane 

e gli archi sono opera della mano di un solo architetto, Giuseppe Bernascone detto “Il Mancino.”55 

L’omogeneità architettonica e paesaggistica sembrano rispecchiarsi in un’organicità gestionale data 

dalla presenza dell’Associazione Europea Varese56 attiva oltre dell’Ente, che si occupa ad ogni modo 

che gestisce 6300 ettari per 17 comuni. Varese è il comune proprietario del Sacro Monte, quest'ultimo 

vincolato alla Soprintendenza regionale per i Beni e le Attività Culturali per la Lombardia. Nel 2010 

l’Associazione è stata beneficiaria insieme al Parco Regionale Campo dei Fiori, dell’ingente contributo 

del Mibact del 2010 secondo la legge nazionale 77/2006 per il progetto “Nutrendo anima e corpo”. Il 

progetto ha mirato a rafforzare il legame dei Sacri Monti lombardi e piemontesi attraverso la 

promozione dei prodotti tipici enogastronomici: questa operazione consente di esportare il sapere 

contestuale e tradizionali ovunque, finanche nelle fiere, afferendo di fatto la tradizione culinaria alla 

vita monastica tipica di questi complessi devozionali. Fiere internazionali del turismo di Milano, Parigi 

e Roma sono state locations privilegiate per il compimento del progetto insieme alla riedizione della 

guida del Sito seriale con un inserto dedicato all’enogastronomia Tra le risorse economiche presenti 

sul territorio oltre alla famosa Fondazione Cariplo è utile citare la locale Fondazione Banche Popolari 

Unite per Varese ONLUS. 

Il Sacro Monte di Varese vanta inoltre la presenza del festival teatrale di Varese “Tra Sacro e Sacro 

Monte” durante il mese di luglio con la direzione artistica di Andrea Chiodi57, a cui hanno partecipato 

figure di spicco tra cui Fausto Russo Alesi, Carmelo Rifici, Elisabetta Pozzi, poeti ed autori come 

Franco Arminio, soprannominato il paesologo, che celebrano le diverse declinazioni tra sacro e laico. 

Si possono rilevare molti elementi strategici che favoriscono questo Sacro Monte rispetto gli altri: 

 
- la prossimità rispetto la provincia di Varese, quarta provincia più popolosa delle Lombardia 

dopo Milano, Bergamo e Brescia 

- attrattività turistica legata al paesaggio lagunare 
 
 

54 Area naturale protetta Istituito nel 1984 ed ampliato nel 2009 il Campo dei Fiori di Varese si estende per circa 

6.300 ettari sul territorio di 17 comuni e 2 Comunità Montane in Provincia di Varese e vanta anche un 

Osservatorio Astronomico. 
55 Piano Unitario di Gestione, 2012 
56 amici del Sacro monte, https://www.amicidelsacromonte.it/chi-siamo/associazione-sacro-monte-varese.html 
57 http://www.trasacroesacromonte.it/stagione.php 

http://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/scopri-la-lombardia/ambiente/parchi
http://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/scopri-la-lombardia/ambiente/riserve-naturali
http://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/scopri-la-lombardia/ambiente/monumenti-naturali
http://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioServizio/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/Ambiente-ed-energia/Parchi-e-aree-protette/Biodiversita-e-reti-ecologiche/piani-gestione-misure-conservazione-siti-natura-2000/piani-gestione-misure-conservazione-siti-natura-2000
http://www.sacromontedivarese.it/luoghi/centro-espositivo-monsignor-macchi-13.html
http://www.sacromontedivarese.it/luoghi/santuario-il-borgo-e-il-monastero-18.html
http://www.sacromontedivarese.it/luoghi/museo-baroffio-e-del-santuario-14.html
http://www.sacromontedivarese.it/luoghi/casa-museo-lodovico-pogliaghi-12.html
http://www.sacromontedivarese.it/luoghi/santuario-il-borgo-e-il-monastero-18.html
http://www.sacromontedivarese.it/luoghi/osservatorio-astronomico-16.html
http://www.sacromontedivarese.it/luoghi/osservatorio-astronomico-16.html
https://www.amicidelsacromonte.it/chi-siamo/associazione-sacro-monte-varese.html
http://www.trasacroesacromonte.it/stagione.php
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- associazioni dedicate alla valorizzazione del patrimonio: Amici del Sacro Monte e 

Associazione Europea Varese 

- facilmente raggiungibile tramite funicolare o bus 

 
Ubicato nel comune di Tremezzina a circa 25 km da Como, il Sacro Monte della Beata Vergine del 

Soccorso di Ossuccio, superficie di 14,66. è di pertinenza della Provincia di Como e non è gestito da 

alcun Ente. La soprintendenza competente regionale è dei Beni e le Attività culturali per la Lombardia. 

Il santuario Beata Vergine del Soccorso rappresenta l’Autorità religiosa a cui oggi fa capo la gestione 

del complesso devozionale. 

 
“Dal 1992 al 2014 il Santuario viene affi­dato all’ordine dei frati Minori Cappuccini della Provincia 

Lom•barda. Dotato di una propria autonomia giuridica e pastorale, il Santuario ha accresciuto via via il 

proprio legame anche con le parrocchie circostanti e con l’intera Diocesi, in particolare da quando 

Mons. Alessandro Maggiolini (Vescovo di Como dal 1989 al 2006) volle che il Santuario della Beata 

Vergine del Soccorso divenisse il Santuario diocesano dedicato alla preghiera per le Vocazioni. Con il 

settembre del 2014 la Diocesi di Como è tornata a prendersi direttamente cura del Santuario58.”59 

 
Dunque la proprietà e la gestione del bene in questo caso coincidono con la classe ecclesiastica e questo 

rende certamente più fluido ogni passaggio nel delineare strategie e attuare attività per la tutela e la 

valorizzazione del bene attraverso una gestione diretta. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

58 Secondo alcune fonti in quest’area esisteva un tempio romano dedicato a Cerere 
59 https://www.santuaritaliani.it 

https://www.santuaritaliani.it/


85  

 

 

Buona pratica. Il miglioramento nel sistema di gestione: l’arte rupestre della Valcamonica 

L’arte rupestre della Valcamonica è stato il primo sito italiano riconosciuto dal Patrimonio 

dell'Umanità (dal 1979) e come Riserva della Biosfera (dal 2018). Vediamo le tappe: 

 
1. Dal 2004 obbligo dal Ministero di redigere un Piano Unitario di Gestione per tutti i 

patrimoni UNESCO secondo indicazione dello stesso Ente 

2. in data 20 dicembre 2004 è stata sottoscritta una Dichiarazione di Intenti, tra 

-  Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Soprintendenza per i Beni 

Archeologici della Lombardia (d’intesa con la Direzione Regionale per i Beni 

Culturali e Paesaggistici della Lombardia) e 

- Provincia di Brescia, Comunità Montana di Valle Camonica, Consorzio dei 

Comuni del Bacino Imbrifero Montano di Valle Camonica (BIM), Comuni di Capo 

di Ponte, Darfo Boario Terme, Sellero, Sonico 

- Consorzio per le incisioni rupestri dei Comuni di Ceto, Cimbergo e Paspardo 

 
Questi costituiscono un gruppo di lavoro con un rappresentante per ogni ente per la 

predisposizione del Piano di Gestione del sito n. 94 della lista del Patrimonio Mondiale 

dell’UNESCO “Arte Rupestre della Valle Camonica” 

 

3. Undici incontri in sette mesi nel 2005 tra il gruppo tecnico scientifico addetto alla 

redazione e i rappresentanti degli Enti 

4. dopo avere definito le linee generali del Piano di Gestione con gli Enti sopra indicati, al 

suddetto Gruppo di Lavoro si sono affiancate due Commissioni, su Tavoli separati e con 

funzioni di consulenza per l’elaborazione di documenti sulla Ricerca Scientifica e sulla 

Didattica e precisamente la Commissione per la Ricerca Scientifica e Tecnologica, formata 

dalle Istituzioni culturali e scientifiche che si occupano in Valle dello specifico tema 

dell’arte rupestre e alle quali sia riconosciuto un ruolo autorevole nello studio delle 

incisioni 

- Centro Camuno di Studi Preistorici, Dipartimento Valcamonica e Lombardia del Centro 

Camuno; 

- Cooperativa Archeologica “Le Orme dell’Uomo” 

- Museo Didattico d’Arte e Vita Preistorica di Capo di Ponte 

- istituzioni che si occupano localmente di coordinamento e gestione di aree a tutela 

paesaggistico-ambientale di interesse sovracomunale (Parco dell’Adamello) 

-  la Sottocommissione per la Didattica costituita dai Soggetti (in parte i medesimi) che 

svolgono attività didattica e di divulgazione sull’Arte Rupestre (Cooperativa Archeologica 

“Le Orme dell’Uomo”; Museo Didattico d’Arte e Vita Preistorica di Capo di Ponte, 

Archeocamuni, Do.Net, Pro Loco di Capo di Ponte); 

5. il Gruppo di Lavoro, nel corso delle riunioni susseguitesi ha discusso, modificato, 

integrato, approvato e recepito il testo elaborato da parte del Coordinatore e della 

Segreteria Tecnico-Scientifica e comprensivo degli specifici contributi dei rappresentanti 

degli Enti, via via trasmesso ai Soggetti coinvolti 

6. Il medesimo Gruppo di Lavoro ha recepito nel Piano di Gestione il Piano della Ricerca 

scientifica e tecnologica e il Piano della formazione e diffusione, alla cui elaborazione 
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hanno contribuito la Commissione per la Ricerca Scientifica e Tecnologica e la 

Sottocommissione per la Didattica, di concerto con la Soprintendenza competente e con la 

Segreteria Tecnico- Scientifica; 

7.  attraverso il processo di collaborazione istituzionale è stato elaborato il documento 

denominato Piano di Gestione del sito UNESCO n.94 “Arte Rupestre della Valle 

Camonica”, recependo le indicazioni e i documenti prodotti dalla Commissione per la 

Ricerca Scientifica e Tecnologica e dalla Sottocommissione per la Didattica 

 

La Valcamonica include: 

 
- Parco nazionale delle incisioni rupestri a Capo di Ponte, istituito nel 1955 

- Parco archeologico nazionale dei Massi di Cemmo a Capo di Ponte, istituito nel 2005 

- Riserva regionale delle incisioni rupestri di Ceto, Cimbergo e Paspardo, istituita nel 1983 

- Parco comunale di Luine a Darfo Boario Terme, istituito nel 1973 

- Parco archeologico comunale di Seradina-Bedolina a Capo di Ponte, istituito nel 2005 

- Parco comunale di Sellero, istituito nel 2009 

- percorso pluritematico del "Còren de le Fate" a Sonico, istituito nel 1990 e riallestito nel 2007 

(Parco dell'Adamello) 

- Parco archeologico comunale di Ossimo-Anvòia (con calchi), istituito nel 2005 

- Sito archeologico dei Corni Freschi-Darfo Boario Terme, istituito nel 2009 (a gestione 

comunale) 

- Sito archeologico di Borno-Valzel de Undine, istituito nel 2013 (a gestione comunale). 

 
Il riconoscimento UNESCO ha stimolato una partecipazione progettuale larga e forte, e la Regione 

ne ha accolto i dettami tramite un protocollo d’intesa, quale reale strumento operativo del PUdG. Ha 

allargato i tavoli istituzionale ha stimolato dialogo sul territorio. Oltre dunque agli enti che 

permettono di tutelare e valorizzare questo patrimonio persistono e lavorano tutti gli altri enti già 

riconosciuti dalla Regione Lombardia tra Parchi e Siti archeologici che a prescindere dal 

riconoscimento unesco ambiscono al regolare funzionamento dei singoli Siti. Questa governance non 

pesa sui comuni e funziona perché la collaborazione tra la parti stimolano progettazioni larghe e 

condivise. In Piemonte gli strumenti di programmazione territoriale più diffusi sono il Contratto di 

Programma; il Patto Territoriale (su porzioni provinciali); il Contratto d’Area ( su porzioni 

provinciali); l’Intesa Istituzionale di Programma ( tra governo e giunta) e l’Accordo di Programma 

Quadro.( tra enti locali e stakeholders). 
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CONCLUSIONI: 

 
Nella celebre conferenza radiofonica «Les utopies réelles ou «lieux et autres lieux», in seguito 

pubblicata sotto il titolo” Il corpo utopico. Eterotopie”, Foucault definisce «l’eterotopia come un contro- 

luogo, un luogo assolutamente altro che svolgerebbe il ruolo di contestazione degli spazi reali dove 

abitiamo: luoghi che si oppongono a tutti gli altri e che sono destinati a cancellarli, a neutralizzare o a 

purificarli». La vera opposizione ai flussi è laddove c’è coscienza di luogo, il flusso globale crea un 

brulichio di società locali “ la coralità produttiva”. (Giacomo Beccatini, La coscienza dei luoghi) La 

crescita di coscienza del luogo parte dall’affinare lo sguardo nel deserto e nelle macerie che diventano 

patrimoni di arti e saperi della pietra e del legno, rete solidali di produzione e consumo, cura dei borghi, 

dei paesi, delle piccole città. Grazie a questi cantieri comunitari l’ansia collettiva che percorre la società 

si trasforma in rafforzamento di autonomia, autodeterminazione, autogoverno. Allontanare per non 

essere soffocati, creare e innovare per non essere distrutti, mondi locali di produzione e di consumo in 

grado di riprodurre la vita nelle forme scelte da ogni comunità e ricostruire da qui le relazioni con il 

mondo. La situazione attuale dei S.M. è sottesa a questa lotta, in una dialettica della rivincita della 

rovina contro la senescenza del nuovo. Il patrimonio non può essere più legato ad una logica gestionale 

imprenditoriale a causa dei finanziamenti limitati, dell’assenza di servizi di trasporto adeguati, della 

posizione impervia, allora per sopravvivere bisogna costruire nuove relazioni solidali con i margini che 

la Storia ha lasciato al tempo. 

 

A netto di quanto si evidenzia nel materiale estrapolato tra PPR e le Strategie sostenibili, il concetto di 

paesaggio può essere la lente attraverso cui guardare, svelare, e progetta una strategia di sviluppo locale 

integrata. Infatti il paesaggio indica e permea tutte le dimensioni del territorio, economica, culturale, e 

sociale, senza tralasciare l’accezione della sacralità che dunque può assumere nuove sfumature 

tematiche. La Convenzione di Aarhus del 1998 e la Convenzione Europea del Paesaggio (CEP) del 

2000 sanciscono un passaggio decisivo e successivo per quella dimensionalità che chiudeva il 

concetto di paesaggio nel pittorico: bidimensionalità asfittica. Se la prima Convenzione ha decretato 

l’accesso all’informazione e alla partecipazione del pubblico al processo decisionale e all’accesso della 

giustizia ambientale, il secondo fa perno sulla volontà politica di avvalersi di metodi inclusivi e 

democratici per le trasformazioni del paesaggio. Così all’idea di azione si afferma e si affranca quella 

di contemplazione. Nell’idea di paesaggio è connaturata la presenza della comunità attraverso cui è più 

facile immaginare capacità resilienti per i luoghi e gli spazi dei Sacri Monti. La partecipazione diventa 

parte del paesaggio stesso, per questa ragione si rivela strategico interpretare i Sacri Monti nelle 

pluridimensionali paesaggistiche che sottendono un processo di centralizzazione della60comunità e 

democratizzazione dei processi trasformativi . Infine partire da questo punto aiuta a stimolare 

l’inclusione e la partecipazione quali parametri di sviluppo per l’agenda 2030 e descritti nel paragrafo. 

La Convenzione Europea e il dibattito degli ultimi decenni hanno comunque portato a identificare il 

paesaggio anche come una risorsa che favorisce il dispiegarsi delle attività economiche: le politiche per 

la qualità paesaggistica possono rappresentare uno degli assi centrali di un “modello” di sviluppo 

diverso. Bisogna stimolare le capacità di mettere in campo una conservazione che diventi innovazione, 

pluralità di azioni, progetto collettivo. Per far ciò non basta seguire i dettami legislativi regionali spesso 

lontani per questioni burocratiche dalle necessità locali ma mettere a fuoco istituti e strumenti per 

favorire la cooperazione locale, il coordinamento intercomunale, tra l’insieme dei sistemi locali e la 

regione. La strategia da attuare deve essere esule dal rischio di rilegare il patrimonio artistico alla sua 

 
 

60 Dioli I., Cerutti S., Ricognizione identitario e partecipazione per un paesaggio a colori, XXXIV 
conferenza italiana di scienze regionali 
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conservazione, ma deve prevedere che i luoghi della realtà siano uniti a quelli protetti dalla realtà per 

non cadere nella trappola dello spazio elitario, per molti versi trascendente, ma anche usato solo per fini 

turistici. Si è creata una narrazione dicotomica nociva per lo sviluppo del patrimonio dove ambiente e 

cultura sono stati separati: l’ecologia da una parte che comunicava con i suoi addetti all’ambiente, la 

cultura con i suoi operatori di eventi. 

 

I vantaggi della valorizzazione dei Sacri Monti in un'ottica strategica integrata come quella dei casi 

presenti sono ascrivibili nella 

 

a. crescita occupazionale e attivazione di forme di microeconomia sana e pulita anche in 

aree emarginate, problematiche e difficili 

b. il recupero dei soggetti a rischio e il loro inserimento nel lavoro, la riqualificazione di 

aree abbandonate, degradate, spesso occupate anche da forme di microcriminalità 

c. la crescita della sicurezza dell’area. 

 
Per ora le prososte di attività continuative sono deboli: l’unica proposta presente nel sito dei Sacri 

Monti è il Devoto Cammino. Il cammino è un’esperienza turistica molto diffusa però oggi assume 

significato diversi. Il 2019 è stato l’anno del turismo lento indetto dal Ministro Franceschini dove è 

stata creata una mappatura dei cammini “per chi cerca la qualità” per fruire del patrimonio diffuso su 

147 snodi. La strategia risiede nella modalità attraverso cui si valorizza un’Italia nascosta: il Mibact 

ha collaborato con le associazioni e enti di riferimento locale in ambito turistico con la creazione di 41 

cammini in Italia. I cammini hanno interessato in particolar modo le aree interne e montane. Il 

cammino può assumere molte declinazioni in base alle narrazioni a cui è associato. Storicamente 

in tal caso è utile ricordare i gran tour dell’800, in cui l’esperienza diventa conoscenza. Nel mondo 

digitalizzato il viaggio può attraversare il visitatore o pellegrino attraverso percorsi virtuali. Dunque il 

cammino può essere, fisco - virtuoso e virtuale 

 

Sebbene il progetto Devoto Cammino sia in corso, nuove proposte dei cammini potrebbero generare 

altre tipologie di attrattività. In questo senso l’App potrebbe provare a ricostruire dei percorsi e delle 

strade del 1500, oppure presentare un percorso sonoro che accompagna il viaggiatore, o ancora una 

semplice playlist. Provare a diversificare il prodotto garantito consentirebbe certamente di incrementare 

attrattori ed anche attirare artisti e creativi che sappiano anche cogliere nuove ed antiche narrazioni che 

travalicano la statica visita tradizionale tra le cappelle, ma che ne sappiano cogliere il potenziale 

immaginativo. Riuscire ad estrapolare temi e possibili esperienze permette anche l’Ente di partecipare 

a bandi europei e regionali per progettazioni che sappiano valorizzare i Sacri Monti ma anche stimolare 

la partecipazione cittadina nei processi di cambiamento del Sito. Se i Sacri Monti erano i luoghi di culto 

per chi voleva ricreare un nuova Gerusalemme in italia un tempo, oggi bisogna restituire il senso di 

questa centralità non solo in una narrazione comune voluta dall’Europa ma riscoprendo le funzioni 

che possono assumere nel legame con la comunità. Ovvero si tratta di trovare il legame di valore non 

solo con i turisti, ma soprattutto con le popolazioni locali, poiché queste garantiscono la vera continuità 

ed innovazione sociale. 
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